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La seduta comincia alle 10 .

BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 28 luglio 1962 .

(È approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo i l
deputato Foderaro.

(È concesso) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate
proposte di legge dai deputati :

PINNA ed altri : « Modificazione del ter-
zo comma dell'articolo 228 del testo unico del -
la legge comunale e provinciale 3 marzo 1934,
n. 383, modificato dalla legge 27 giugno 1942
n. 851 » (4045) ;

PINNA ed altri : « Norme integrative dell a
legge 12 febbraio 1958, n . 126, concernente l a
classificazione e la sistemazione delle strad e
di uso pubblico » (4046) ;

FRANCESCFIINI e ROMANATO : « Modifica agl i
articoli 3 e 5 del decreto legislativo del Cap o
provvisorio dello Stato 21 aprile 1947, n . 629 ,
recante norme per la nomina dei presidi e
dei direttori delle scuole e degli istituti d'istru-
zione secondaria » (4047) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunciato allo svolgimento, tra-
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Istituzione dell'Ente per l'energia elettrica
e trasferimento ad esso delle imprese eser-
centi le industrie elettriche (3906) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
il seguito della discussione del disegno d i
legge : Istituzione dell'Ente per l'energia elet-
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trita e trasferimento ad esso delle impres e
esercenti le industrie elettriche .

iscritto a parlare l'onorevole Bonino ,
il quale ha presentato il seguente ordine
del giorno, firmato anche dagli onorevol i
Casalinuovo, Cuttitta, Covelli, Ferrari Pie-
rino Luigi, Lauro e Chiarolanza :

« La Camera ,

rilevato che sulla base di documenti e
statistiche anche ufficiali risulta chiarament e
che il costo reale unitario e di conseguenz a
il prezzo per la fornitura di energia elettric a
per ogni singola utilizzazione ha subìto, gra-
zie alle capacità tecniche ed economiche de i
produttori e distributori, un graduale, co-
stante decremento ,

impegna il Governo

a fornire motivate garanzie che tale politica
sarà seguita, senza soluzione di continuità ,
anche nell'avvenire, sia per quanto riguarda
il settore generale, sia per quanto concerne
i singoli settori di utilizzazione dell'energia
elettrica » .

L'onorevole Bonino ha facoltà di parlare .
BONINO. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, stamane non cercherò certamente d i
ripetere l'exploit dell'onorevole Delfino, ch e
vi ha imposto un vero tour de force, e ciò
per una serie molteplice di valide ragioni .
Anzitutto per un riguardo alla Presidenza
della Camera, che ritengo si stia adoperand o
per conciliare le esigenze della maggioranza
con le pretese della minoranza o viceversa ;
in secondo luogo, per un riguardo al perso-
nale, che è il vero sacrificato di questi nostr i
dibattiti parlamentari ; in terzo luogo, perch é
non voglio imporre a me stesso uno sforzo e
un sacrificio che alla mia età, non avendo gl i
anni dell'onorevole Delfino, riterrei perfetta -
mente inutile ; infine, perché credo che si pos-
sa in un tempo molto più breve dire cos e
altrettanto essenziali .

Da un anno contro la materia che no n
si vede, che non ha odore, che praticament e
si avverte solo per uno strano ronzio quando
si passa vicino alle linee di alta tensione ,
contro questa materia prima che non ha con-
sistenza materiale, si sono scatenate le stran e
passioni di alcuni uomini politici che la vo-
gliono loro preda, senza preoccuparsi affatt o
dei timori che diffondono e soprattutto senza
tener conto che questa materia, se afferrat a
senza la necessaria prudenza, senza aver
predisposto l'indispensabile isolamento, pu ò
soltanto determinare, e mi pare che sia molto ,
un corto circuito nell'economia nazionale e

sviluppare quell'incendio di sospetti che d i
colpo rappresenterebbe un pericolosissimo
freno per quello sviluppo dell'economia in-
dustriale del nostro paese che va in quest i
anni sotto il nome di miracolo economico
italiano .

Per realizzare questo incauto abbracci o
si sono accantonati i bilanci, che hann o
scadenze costituzionali, si è imposto al Par -
lamento un passo di marcia che non ha pre-
cedenti e che non si addice certamente all a
calura estiva (che siamo però disposti tutt i
a subire pur di resistere fino al limite dell e
nostre forze e di compiere per intero il no-
stro dovere). Siamo qui come dovessimo in
definitiva addestrare i pompieri per spegner e
il grande incendio di Roma, che non è per
fortuna ancora scoppiato.

E evidente, dopo questa premessa, che
mi occuperò dell'invisibile energia elettrica,
settore del quale i governi sin dal 1936 s i
sono interessati con ragionevole cautela no n
disgiunta da quella necessaria fermezza ch e
è indispensabile per risolvere i problemi nel -
l'interesse della collettività e senza creare
danno a coloro che danno non meritano .

Vi era e vi è ancora un altro settor e
in Italia che da decenni subisce il peso in -
calcolabile della demagogia italiana, quell o
della proprietà privata . Appena questa s i
avvia a' liberarsi faticosamente dal cepp o
dei fitti bloccati, perennemente rinnovati da i
governi con l'impegno che non si rinnove-
ranno più, essa già subisce la nuova offen-
siva dell'avviamento commerciale (che il Se -
nato, con molto maggior buonsenso di quest o
ramo del Parlamento, ha accantonato i n
attesa di vederci più chiaro) . È incominciat a
ora quasi da un anno l'offensiva contro gl i
elettrici in genere, come se gli elettrici fos-
sero stati in quest'ultimo quarto di secol o
liberi e incontrollati, come se avessero fatto
mancare la materia prima per venderla pi ù
cara, come se si fossero apprestati in quest o
ultimo quinquennio a contrarre la produ-
zione nazionale per sabotare lo svilupp o
industriale del paese .

Ma vediamo un po' assieme la stori a
vera dell'industria elettrica italiana in quest i

ultimi 25-27 anni . Questa storia cominci a
nel 1936, quando con decreto n . 1756 del
5 ottobre fu stabilita una autentica disci-
plina dei prezzi, in coincidenza con i prov-
vedimenti che scaturirono dal discorso d i
Pesaro e che costrinsero il paese ad un nuov o
allineamento monetario . Ne derivò allora un
autentico blocco dei prezzi che ebbe vigor e
fino al 1940 e che poi fu automaticamente
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rinnovato, cui nel 1941 venne aggiunto i l
blocco dei contratti, per evitare che le va-
riazioni di tariffa rendessero eventualment e
i nefficiente il blocco dei prezzi stesso .

Nell'immediato dopoguerra la situazione
dell'industria elettrica italiana era indub-
biamente, soprattutto nell' Italia meridionale ,
caotica ed assai deficitaria . I danni bellici ,
specie nelle isole e in modo particolare i n
Sicilia, avevano ridotto la produzione perch é
era stato facile al nemico individuare e col -
pire le centrali termiche, prevalenti forme
di produzione in regioni prive di bacini mon-
tani e dotate solo di corsi d'acqua torrentizi .
Vi fu un breve periodo in cui scarseggi ò
la forza motrice e la domanda era superiore
alla disponibilità . L'erogazione di energia
elettrica dovette allora sottostare, specie i n
Sicilia, ad una particolare disciplina concor-
data tra le autorità e le aziende consuma-
trici, disciplina che in realtà danneggiò assa i
poco l'utenza, che aveva a sua volta subit o
danni e che incontrava anch'essa difficoltà
(e questo avvenne sin quasi alla fine de l
1945) non solo per ricostruire le industrie
danneggiate dagli eventi bellici ma per i l
rifornimento normale di materie prime .

Nel dopoguerra la disciplina dei prezzi
dell'energia elettrica fu affidata al Comitato
interministeriale per i prezzi, che, dopo con-
trolli comparativi ed esami dei costi, co n
una serie di provvedimenti dal 1946 al 1948
andò via via aumentando le tariffe fino a
portarle al coefficiente di 24 volte l'anteguerra .

Nel 1953 fu adottato un primo provve-
dimento che si può considerare antesignano
dell'unificazione delle tariffe, unificazione ch e
veniva invocata soprattutto dalla piccola e
media utenza dell'Italia meridionale. Non
volendosi — e giustamente -- in quella occa-
sione accordare un aumento generale dell e
tariffe ed essendo dimostrato che il coeffi-
ciente di 24 volte i prezzi di anteguerra
non consentiva di remunerare il costo i n
continua ascesa dei nuovi indispensabili im-
pianti, fu introdotto un sistema di com-
pensazione fra le diverse aziende produt-
trici con un meccanismo di sovrapprezzi e
di contributi gestito da una apposita cass a
conguaglio e mirante a consentire che il rica-
vato fosse redistribuito a favore degli im-
pianti nuovi entrati in funzione dopo i l
1949 ed in misura variabile a seconda l a
data di costruzione dell'impianto e del su o
tipo: se impianti termici o impianti idroe-
lettrici .

Questa innovazione non fu – dobbiam o
confessarlo - felice perché i sovrapprezzi sta -

biliti al momento della istituzione non si di -
mostrarono sufficienti per far fronte all'in-
cremento della nuova produzione che tenn e
un ritmo superiore a quello previsto. Non
fu sempre equa poi la distribuzione delle spes e
e spesso gli esercenti delle aziende elettriche ,
soprattutto i piccoli, non riuscirono a riscuo-
tere quanto era stato loro promesso e quind i
dovuto. Essendosi poi dimostrato poco age-
vole il controllo contabile delle società elet-
triche da parte del fisco e dei funzionar i
preposti alla loro vigilanza, fu imposto pra-
ticamente con apposita legge, che noi ab-
biamo votato il 4 marzo 1958, che i bilanc i
delle società elettriche fossero redatti se-
condo uno schema contabile predispost o
dalla legge stessa. Ad integrare poi controll i
e indirizzi di politica economica, nell'ago-
sto 1961, il Governo, tramite il C. I . P .
decise un provvedimento di generale unifi-
cazione delle tariffe elettriche che portò, es-
sendo entrato in vigore immediatamente dopo
il 10 settembre, a ribassi immediati di tariff e
per coloro che ne avevano diritto e ad au -
menti graduali di tariffa per coloro che au -
menti graudali di tariffa meritavano .

Il provvedimento del C. I . P . non fu,
evidentemente, in quella occasione un colp o
di testa, ma fu la conseguenza di ben 30 0
riunioni alle quali avevano partecipato tecnici
e – come era logico ed umano – anche i rap-
presentanti delle categorie interessate . Ma
l'unificazione delle tariffe non fu in quell a
occasione fine a se stessa, in quanto il C . I . P .
provvide anche a disciplinare le condizion i
contrattuali di fornitura ed il ministro del-
l'industria, se non ricordo male, present ò
anche un provvedimento di legge per il con-
trollo statale sui contatori e sugli strumenti d i
misura elettrici in genere. Non so se questo
provvedimento sia stato approvato dal Par -
lamento o da uno dei due rami del Parla-
mento o se giaccia ancora presso una delle
Commissioni .

Sin qui, dunque, una seria politica di
controlli sulla quale non si possono fare so-
stanziali rilievi o critiche, ma che è valsa
in tutti i casi a non frenare di certo la co-
struzione di nuovi impianti, ma soltanto a
contenere i prezzi in limiti tali da consentire
quello sviluppo economico ed industriale de l
quale gli italiani sono da qualche anno, direi ,
sin troppo orgogliosi, quasi che in tutti i
paesi europei non si fosse verificato lo
stesso fenomeno ed in modo particolare
in quella Germania dell'ovest dove le atti-
vità statali vengono sempre più snazionaliz-
zate con risultati prodigiosi non solo nel cani-
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po economico, ma anche nel campo sociale ,
con una espansione di produzione industria -
le, commerciale, con un'espansione dell e
esportazioni, che ha raggiunto vette mai at-
tinte in passato; e tutto ciò, onorevoli col -
leghi, senza togliere la libertà di iniziativa
a nessuno, senza intromissioni dello Stato ,
più orientato a liberarsi, in definitiva, delle
partecipazioni statali che a predisporne dell e
nuove oltre quelle che erano o sono ancora
una pesante eredità di un regime politico
ormai superato e di una guerra perduta ,
comunque un regime che avrebbe potut o
lasciare un ben differente orientamento a l
popolo tedesco sulla base delle precedent i
esperienze .

In Italia, quindi, sino alla fine del 196 1
si è attuata una politica di controlli e di inci-
tamenti comprensibile ed apprezzabile pe r
un periodo difficile come quello che abbiam o
attraversato dopo questo dopoguerra, una
politica che è stata limitata non propria-
mente allo stretto necessario, ma che co-
munque non ha turbato il mercato dei capi -
tali al quale hanno attinto le aziende elet-
triche per poter installare i progettati nuovi
impianti, quegli impianti che nessuno osa
contestare e che hanno sempre – e questo va
sottolineato – preceduto di molte lunghezze
lo sviluppo industriale e le richieste di energia
del nostro paese .

La serietà con la quale sono state ammini-
strate le aziende elettriche costituì una spin-
ta più forte degli stessi utili a far coprire
le necessità del mercato italiano ed anche de i
mercati esteri . • Ecco perché la produzione è
aumentata con un ritmo che non ha fornito
alcun appiglio a quei settori politici che gi à
da tempo avevano in animo di porre le mani
su un settore che considerano un settore d i
potere .

L'assalto alle società elettriche era gi à
stato predisposto da tempo. Solo il Govern o
Fanfani poteva alzare il ponte levatoio e
consentire che una maggioranza così ete-
rogenea lo varcasse e travolgesse questo im-
portante settore dell'economia nazionale . Lo
stesso congresso democratico cristiano d i
Napoli non aveva dato indicazioni precise
ed il segretario del partito, onorevole Moro ,
con il suo cauto e levantino linguaggio –
non se ne offenda l'onorevole De Marzio, ch e
è anch'egli di Bari – aveva detto testualmen-
te: « Non credo che un giudizio positivo possa
darsi sul terzo obiettivo », cioè sul livello de i
costi . « L'attuale struttura produttiva ri-
partita in gruppi regionali ed interregional i
non permette la più appropriata utilizzazione

degli impianti disponibili e non rende con-
veniente l'adozione nel campo termo-elet-
trico di unità di grande potenza che le tec-
niche più recenti hanno apprestato e che per-
mettono un'ulteriore riduzione dei costi . Gl i
inconvenienti di questa riduzione sono de-
stinati ad aggravarsi con la messa a punto
delle centrali idroelettriche e nucleari e con
la possibilità oggi conseguita di trasportar e
l'energia elettrica a grandi distanze con il
minimo costo . Una politica dell 'energia deve
tendere oggi a dare al sistema elettrico na-
zionale un grado di unità d'azione . Come
estendere questa condotta degli impianti ad
aree più vaste di quelle coperte dagli attual i
gruppi e al limite d'una area comprendent e
tutto il territorio nazionale ? » .

E conclude l'onorevole Moro : « Possia-
mo ricondurre le molte soluzioni propost e
al riguardo a due gruppi principali : l'uno
che prevede la nazionalizzazione totale degl i
impianti, la quale evidentemente consente
automaticamente una condotta unitaria d i
tutto il complesso elettrico nazionale » – e
l'onorevole Moro sottolinea la parola « au-
tomaticamente » – « un secondo consistent e
invece in una costituzione tecnica sufficient e
a determinare il necessario processo di coor :
dinamento » .

Ora, mi sembra che nel caso di quest a
seconda possibilità il processo di nazionaliz-
zazione non sarebbe più giustificato . Esso,
dice l'onorevole Moro, « accollerebbe allo
Stato un impegno sul piano organizzativo e
sul piano finanziario che potrebbe anche
spostarsi su altri settori dell'azione pubblica ».

Su queste dichiarazioni dell'onorevole Mo-
ro, per quanto ormai superate dagli avveni-
menti, conviene soffermarsi brevemente per -
ché sui problemi che egli pose in queste su e
pomande al congresso di Napoli vi sono af-
fermazioni implicite che purtroppo non cor-
rispondono alla verità. Innanzi tutto, l'af-
fermazione che le aziende elettriche non son o
distribuite territorialmente in maniera tal e
da consentire l'erogazione di forza motrice
in tutto il territorio nazionale . Questo è un
motivo che l'onorevole Moro sollevò e
è stato ripreso poi, come tutti i facili motiv i
agevolmente accettabili, da tutti i paladini
dell'attuale maggioranza governativa e da
parte anche di coloro che da dietro il sipa-
rio hanno la regia totale dell'attuale momen-
to politico italiano .

Affermare che l'erogazione di forza mo-
trice non è assicurata in tutto il paese è un a
grossa menzogna alla quale nessuno crede
più. Vi possono essere e vi sono deficienze
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nel campo dell ' illuminazione, ma questo è
un problema sociale, un problema che si v a
eliminando a seguito del provvedimento ch e
ha imposto a tutte le società elettriche l'al-
lacciamento dei borghi con 200 utenti . Que-
sto, però, è un problema assolutamente mar-
ginale che dipende in gran parte purtroppo
dalla mancanza di mezzi o dall'inerzia de i
piccoli comuni e dalla mancanza di mezzi del -
le città che trascurano di fatto l'illuminazion e
periferica, che ha carattere comunale ma no n
ha certamente carattere privatistico .

Non si può fare oggetto di accusa contro
le società elettriche il fatto che in alcuni
sparsi casolari di campagna, dove la gente
va a coricarsi al tramonto e si alza all'alb a
per riprendere il proprio lavoro, non viene
ancora fatta giungere l'energia elettrica . Ma
non manca solo la luce nei casolari sparsi o
nei borghi con meno di 200 utenti . Non può
essere oggetto di accusa, questo, ripeto ,
quando da parte dello Stato, anzi del Go-
verno che è in mano dei democristiani da
ben sedici anni, pur avendo doveri social i
ed umani e pur attribuendosi alcuni dei do -
veri religiosi, non si è risolto il problema dell a
casa e neppure – onorevole Colombo, mi
dispiace il doverglielo ricordare - quello dell a
sua città di Potenza; e non ha certamente
risolto non dico il problema dell'illumina-
zione, ma nemmeno quello dell'acqua pe r
bere e per lavarsi, in gran parte dell'Italia
meridionale .

Come ha potuto affermare l'onorevole
Moro che la nazionalizzazione totale degl i
impianti consente automaticamente una con -
dotta unitaria di tutto il complesso elettrico
nazionale ? Se egli ha inteso e intende limi-
tare il suo pensiero ad una condotta unitaria
nel campo della progettazione generale del-
l'industria elettrica, è lecito rispondere ch e
anche una progettazione generale e una ri-
duzione di tariffe il Governo assicurava che
si sarebbero realizzate nel campo dei serviz i
pubblici dei telefoni con l'« irizzazione »
delle aziende. Ma quali sono i risultati che s i
sono raggiunti ? Sono aumentati gli abbo-
nati delle società telefoniche, soprattutto
nell'Italia meridionale, ma non v'è dubbi o
che, pur essendo passati alcuni anni dall a
« irizzazione », se si vuole avere un nuovo
numero telefonico bisogna attendere divers i
mesi, se non si ha la fortuna di essere racco-
mandati di ferro o d'oro, e i prezzi delle con-
versazioni e degli abbonamenti sono aumen-
tati e le linee cittadine sono sovraccariche .
Basta entrare in una cabina telefonica della
stessa Camera dei deputati per dover spesso

attendere molti minuti e talvolta un quart o
d'ora per avere la linea disponibile .

Nella relazione della « Stet » (non è dun-
que materia che io invento) proprio all'assem-
blea degli azionisti del 19 luglio 1962 (no n
sono ancora passati 14 giorni), e pubblicat a
in gran parte nei giornali d'Italia, gli ammi-
nistratori hanno trattato un problema scot-
tante: quello delle tariffe, e le loro afferma-
zioni sono precise e vale la pena di ricordarle .
Scrivono : « Nella relazione sull'esercizio .
1960-61 era stata già sottolineata la neces-
sità che le autorità decidessero entro brev e
tempo di prendere in esame e dare un'ade-
guata soluzione al problema delle tariffe .
Ad aggravare la situazione tariffaria, oltr e
alla costante lievitazione dei costi » (dichia-
razione evidentissima e ufficiale di una svalu-
tazione in corso) « sta il fatto che i nostr i
utenti appartengono in prevalenza a catego-
rie che fruiscono di tariffe più basse, assolu-
tamente inadeguate al costo dei servizi ,
specialmente nelle reti a contatore . Si pens i
che l'attuale livello tariffario è appena d i
37 volte quello dell'anteguerra, e quindi i l
valore reale delle tariffe è all'incirca met à
del valore corrispondente del 1938. Appare
pertanto chiara l'alternativa di fronte all a
quale è posto il settore telefonico . Conside-
razioni fondate anche sul prevedibile svi-
luppo dell'economia italiana indicano la ne-
cessità di procedere a una rapida espansion e
del servizio e degli impianti . Dall'altra parte
la realizzazione di tale programma trova u n
ostacolo nell'inadeguatezza delle tariffe at-
tuali, la quale a sua volta costituisce u n
enorme incentivo all'incremento delle do-
mande di utenza, cioè tariffe di 37 volte ri-
spetto a quelle del 1938, che si consideran o
insufficienti rispetto alle tariffe di 24 volt e
dell'energia elettrica che oggi il Governo
considera relativamente alte . Oltre il livello
delle tariffe vi è anche la loro struttura, l a
quale si rivela inadeguata alle moderne esi-
genze e le cui anomalie si rendono ogn i
giorno più evidenti ».

Queste stesse segnalazioni le sentirem o
in quest'aula fra qualche anno per il bilanci o
del nuovo ente, bilancio che non so se riusci-
remo mai a leggere . Sono infatti convinto
che passeranno molti anni prima che s i
sappia qualcosa di concreto, di positivo da i
tanti commissari che vi apprestate a distri-
buire tra le società elettriche in attesa della
«decapitazione» legale dei loro legittim i
rappresentanti .

Se l'« irizzazione » del settore telefonico
(che è di dimensioni più modeste di quello
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elettrico) non ha consentito minori prezz i
e un completo servizio, come si può parlare
di automatica condotta unitaria, come h a
detto l'onorevole Moro, che sarebbe consen-
tita dalla nazionalizzazione dell'industri a
elettrica ?

L'onorevole Moro aveva compreso ch e
la nazionalizzazione delle aziende elettriche
era un'esca assai appetibile per i socialisti e
anche per i comunisti, che non occorreva
offrire ma solo fare intravvedere . Egli non
voleva allarmare il congresso né l'opinion e
pubblica prima delle recenti elezioni ammi-
nistrative. Non voleva nemmeno allarmare
il paese, che era in fase di brillante sviluppo .
Fu dunque abile quando osservò che la nazio-
nalizzazione non sarebbe stata giustificat a
che nel caso ove non si fosse trovata una so-
luzione per la creazione di condizioni tecnich e
sufficienti a determinare il necessario pro -
cesso di coordinamento .

Dopo queste ambivalenti dichiarazioni ,
in cui erano contenute riserve che non esclu-
devano motivi di speranza per i socialisti ,
quale azione (e mi rivolgo all'onorevole Co-
lombo, fin da allora ministro dell'industria)
ha svolto il Governo prima di passare al
processo di nazionalizzazione per determi-
nare l' invocato processo di coordinamento ?
Nulla risulta che sia stato fatto, anche sol -
tanto tentato in quella direzione (ammesso ,
e non concesso, che manchi il necessario
coordinamento fra le aziende elettriche) . Come
se le aziende che si intendono colpire potes-
sero immagazzinare l'energia elettrica e no n
trasferissero invece la parte esuberante ri-
spetto alle normali esigenze nelle zone in cui ,
nelle ore di « bassa », è possibile smaltire i l
supero di disponibilità .

D'altra parte esistono numerosi accord i
fra le società elettriche per lo scambio d i
energia a seconda delle necessità dei consum i
locali che, specie in agricoltura, risenton o
di fattori stagionali. Fra la S. M. E., che
opera nell'Italia meridionale e particolar-
mente in Calabria e in parte della Puglia ,
e la S. G. E. S., che opera in Sicilia, è stato
ad esempio stipulato un accordo per il fluss o
e riflusso dell'energia attraverso lo strett o
di Messina, mediante la realizzazione d i
un'opera che ha destato l'ammirazione de i
tecnici di tutto il mondo e che rappresent a
anche un'ideale, sobria cornice alle bellezze
dello stretto fra Scilla e Cariddi .

Non confuterò in questa sede le dichiara-
zioni fatte dall'onorevole Fanfani in occasione
della presentazione del nuovo Governo d i
centro-sinistra; quelle dichiarazioni mettono

in evidenza la capitolazione della democrazi a
cristiana di fronte alle pressioni del partito
socialista, senza in nulla contribuire alla so-
luzione dei problemi di fondo che scaturi-
scono dalla presentazione del disegno d i
legge che stiamo esaminando . Né mi sembra
generoso chiamare in causa l'onorevole La
Malfa (il quale, in materia di nazionalizza-
zioni, non è sempre stato dello stesso avviso )
anche perché non sono riuscito a compren-
dere se egli personalmente, indipendente-
mente dalle proprie future fortune politiche ,
sia convinto, tanto come ministro del bilancio
quanto come cittadino, che spero e cred o
ami ancora la libertà, della necessità di porre
nelle braccia dello Stato tutta l'industria
elettrica italiana .

Quali colpe si sono addossate alle aziend e
elettriche, per giustificare la nazionalizza-
zione ? La relazione governativa al disegn o
di legge non ne indica alcuna che abbia un
minimo di fondatezza e di serietà . 'Né risulta
dalla relazione dell 'onorevole De' Cocci pe r
quali motivi si è deciso di colpire gli azionist i
di queste società, falcidiandone i risparmi, e
di decapitarne anche moralmente i dirigenti .
La legge, dunque, è la conseguenza di un
compromesso politico, come ha ripetuto l'ono-
revole Fanfani anche in un recente convegno .

La sua relazione, onorevole De' Cocci ,
per quanto assai prudente, è un atto di umilt à
al quale ella non era tenuta : si ricordi che l e
sue fortune politiche dipendono dalle sue
qualità intrinseche 'e non da atti di umiltà ch e
la pongono direi quasi in ginocchio, né di-
mentichi che sulla testa di coloro che s i
piegano si abbassa sempre il tallone del vin-
citore (e il vincitore non siede sui nostr i
banchi ma si trova in seno al suo stesso
gruppo . . .) .

Alle grandi società elettriche si è chiesto i n
passato, senza una legge che imponesse tal e
obbligo, di predisporre in anticipo gli im-
pianti idroelettrici o termici necessari pe r
assicurare forniture di energia elettrica ade-
guate allo sviluppo industriale del paese.
Le aziende non solo hanno risposto respon-
sabilmente a questa richiesta ma hanno su-
perato i traguardi loro indicati, tanto ch e
nessuna industria che abbia chiesto fornitur e
di energia elettrica se l'è vista rifiutare o
fatturare a prezzi superiori a quelli stabilit i
in maniera chiarissima dal C .I .P .

NATOLI . È proprio sicuro di ciò, ono-
revole Sonino ?

BONINO. Se ha la possibilità, onorevol e
Natoli, di fornire la prova contraria, son o
ben lieto di attendere il suo discorso e di
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raccogliere tutti gli elementi di giudizio che
mi mancano in questo momento e in assenza
dei quali non mi resta che ribadire la mia
precedente affermazione .

La dimostrazione che l'impegno assunto è
stato mantenuto dalle aziende elettriche è
data dall 'incremento della produzione regi -
strato dalla stessa relazione . La dimostra-
zione si ha dai dati del 1938, anno in cui i n
Italia si producevano – dirò in pieno regime
di pace – 15 .544 milioni di chilowattore, sa-
liti nel 1948 a 22.694 milioni . Nel 1953 ab-
biamo raggiunto i 32.694 milioni di chi-
lowattore, nel 1954 i 35 .574 milioni, nel 1955
i 38 .124 milioni, nel 1956 i 40.593 milioni ,
nel 1957 i 42 .726 milioni, nel 1958 i 45 .496
milioni, nel 1959 i 49 .350 milioni, nel 1960
i 56.240 milioni, nel 1961 i 60.930 milioni .

È da sottolineare un dato essenziale ,
cioè che, mentre la produzione idroelettric a
è passata da 27 .797 milioni di chilowattore a
42.900 milioni (meno che raddoppiata), in -
vece quella termoelettrica è passata da 2.942
milioni di chilowattore a 15 .700 milioni d i
chilowattore, subendo cioè un incremento
del 500 per cento. Ciò dimostra che sono stat e
create una serie – direi – innumerevole d i
nuove centrali termiche che non hanno sfrut-
tato la concessione di acque pubbliche . Quindi ,
impianti progettati, costruzioni realizzate, in-
stallazioni completate a tempo di record .

Non credo sia fondata la preoccupazione
dell 'onorevole Riccardo Lombardi che anch e
un lieve ritardo nell'approvazione della legg e
potrebbe portare al deterioramento degli im-
pianti, poiché abbiamo già oggi un tale mar-
gine di produzione rispetto alle attuali ne-
cessità del consumo, che questa preoccupa-
zione non ha alcun motivo di essere consi-
derata valida .

Nessuno, quindi, può affermare che gl i
impianti preesistenti nel 1938 abbiano con -
sentito il miracolo di raddoppiare la produ-
zione di energia dal 1953 al 1961 . Impianti ,
quindi, che hanno comportato richieste no n
solo ai vecchi azionisti, ma un'opera valid a
di persuasione da parte dei dirigenti delle so-
cietà, per poter allargare la richiesta al mer-
cato di capitali in genere e non soltanto ,
come vedremo poi, al mercato italiano .

I risparmiatori italiani e stranieri hann o
fiduciosamente risposto alla crescente esi-
genza di finanziamenti, pur essendo a cono-
scenza che gli utili presenti e futuri sarebber o
stati contenuti per il controllo dei prezzi
(che vige dal 1936 e che si è intensificato i n
questo dopoguerra) ma convinti di collocar e
i loro risparmi in un settore sicuro e diligen-

temente amministrato e diretto . Questa fi-
ducia non poteva mancare verso un settore
(consentitemi di dirlo, anche se sarò chiama-
to . . . nazi-elettrico), verso un'équipe di uomi-
ni che hanno decenni di operosità, di lavor o
tenace, di serietà, uomini per i quali certa -
mente la molla dell'ambizione è stata molt o
più forte che l'interesse materiale, che la spin-
ta degli interessi economici .

La legge è semplicemente non soltant o
antieconomica, ma soprattutto antiumana .
E non posso che condividere le accorat e
parole contenute nella relazione di una grande
società al bilancio del 1961, quando si era
già profilata la minaccia della nazionalizza-
zione dell'industria elettrica: « Quali eredi -
dice la relazione – di una tradizione di ope-
rosa e coraggiosa intraprendenza che ha ono-
rato il nostro paese, verremmo meno a un
nostro dovere se non rivendicassimo per l ' in-
dustria elettrica italiana il diritto a conti-
nuare un'opera che dalle sue ormai lontan e
origini, per tempestività e lungimiranza, è
stata in ogni circostanza preziosa per tutta
l'economia italiana . In questo atteggiamento
ci conforta la piena consapevolezza di quant o
ha operato a vantaggio del paese, dai con-
sumatori agli azionisti, in ottanta anni di
lavoro tenace, coronato da splendide affer-
mazioni; un lavoro che ha assicurato al -
l ' Italia la primogenitura in Europa ed un a
posizione, nel campo della produzione e dell a
distribuzione di energia elettrica, interna-
zionale di invidiabile prestigio tecnico, un a
larga disponibilità di energia a favorevol i
condizioni, valida a sostegno del progress o
e dello sviluppo delle nostre forze produttive .
Un settore industriale che non teme confront i
e tanto meno le critiche di chi tenta di giu-
stificare, con infondate argomentazioni tecni-
co-economiche, istanze di tutt'altra natura » .

Su queste « istanze di tutt'altra natura »
non mancherò di soffermarmi allorché, nella
seconda parte del mio intervento, riterrò
opportuno alzare il sipario e scoprire qualche
altarino dove non sono certe riposte l e
ossa di qualche santo, ma forse predispost i
i piani di qualche grosso « carrozzone » d i
carattere politico .

Ebbene queste grandi aziende che hann o
onorato ed onorano l'Italia, quella della
gente che lavora sul serio, che non vive dell a
politica come fa qualche topo in cantina ,
con il muso nella forma di formaggio, o co n
la coda nel fiasco dell'olio, sono quelle che
sono chiamate all'estero a risolvere i problem i
dell'elettrificazione in vari paesi_ evidente -
mente in ritardo rispetto al nostro. Paesi
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sottosviluppati, come il Brasile, chiamano i
nostri dirigenti per progettare e realizzar e
l'impianto idroelettrico di Promissao sul Ri o
Tretè; e così, nel campo termoelettrico,
sono affidati agli ingegneri e ai dirigenti
italiani i lavori per la costruzione della
centrale di Capivari de Baixo . Questa prov a
di fiducia si ripete in Uruguay dove l'Ammi-
nistrazione nazionale dei combustibili e del
cemento ha affidato sempre a dirigenti ita-
liani la costruzione della necessaria central e
termoelettrica . Nel Perù si sono avvertite
le stesse necessità e la fiducia di quei gover-
nanti si è orientata proprio verso i dirigent i
delle nostre società . La Columbia ha chiest o
l'assistenza tecnica per le centrali idroelet-
triche di Guadalupe III e di La Smeralda;
in Venezuela la collaborazione per la realiz-
zazione della centrale termoelettrica di Quan-
ta II è in atto ; in India sono stati aggiudi-
cati i lavori di progettazione e di assistenza
tecnica relativa alla centrale termoelettrica
di Talcher. Questa esposizione potrebbe du-
rare a lungo, se avessi il cattivo gusto di
abusare della vostra pazienza, perché quest a
non è, in fondo, che un pallido elenco dei
grandi lavori che le aziende elettriche ita-
liane, sulla scorta dell'esperienza maturat a
in proprio, hanno progettato a favore di
altri paesi ancora in fase di iniziale svilupp o
industriale .

Ebbene, di fronte al riconoscimento de i
governi di tanti paesi dell'America latina ,
dell'India e dell'Africa, i dirigenti attual i
delle società italiane di produzione vengono ,
dal nostro Governo, garbatamente invitat i
a cambiare mestiere . E mi stupisco che ella ,
onorevole Togni, che è presidente della Con -
federazione dei dirigenti d'azienda, si si a
prestato a dirigere questa Commissione spe-
ciale, offrendo il fianco (e questo mi addo-
lora profondamente, poiché io le sono viva-
mente affezionato) a quelle critiche, a quell e
insinuazioni che si sentono circolare, com e
se ella avesse accettato quel posto avendo
qualche cosa da farsi perdonare .

TOGNI GIUSEPPE, Presidente della Com-
missione . Voglio sperare che ella non lo abbi a
pensato . Sono tutte illazioni fuori luogo .

BONINO. Certamente non l'ho pensato .
Ma si ricordi che dopo aver reso quest o
servizio al Governo della democrazia cri-
stiana gli attacchi contro di lei si intensi-
ficheranno e sempre da quella parte che ella
ha creduto in questo momento dì pote r
difendere e sostenere .

TOGNI GIUSEPPE, Presidente della Com-
missione . Speriamo di no .

BONINO. Ebbene, a fronte del ricono-
scimento dei governi di tanti paesi dell'Ame-
rica latina, dell'India, dell'Africa, i dirigent i
attuali delle società di produzione elettric a
vengono dal nostro Governo sgarbatament e
invitati a cambiare mestiere, salvo poi a d
essere invitati, come diceva scherzosament e
nella conferenza alla televisione il presi -
dente della Confindustria, dottor Cicogna ,
tra dieci anni a ricambiar di nuovo mestiere
come se il loro passato non fosse sufficiente
a dimostrare la loro esperienza e la loro capa-
cità che vale certamente più di un corso d i
qualificazione professionale .

Io penso che, se dovessero subire questa
incomprensibile mortificazione, ogni loro at-
teggiamento di rivolta morale sarebbe giu-
stificato, e penso pure che oltre i confin i
di questo disgraziato paese potrebbero otte-
nere quelle sodisfazioni e quei riconosciment i
che vengono loro negati in una forma tant o
sadica quanto incoscente .

Vedremo allora come i politici di « seri e
A » o di « serie B », quelli del sottogoverno ,
sapranno sostituirli . Ma ritorniamo alla legge
sulla istituzione dell'ente per l'energia elet-
trica in cui si sostiene che con l'ente si dovreb-
be ottenere una più razionale distribuzion e
di energia nel paese, una riduzione dei cost i
e si invocano_ i precedenti di altre naziona-
lizzazioni di altri paesi europei .

A questo punto viene di domandarci s e
per esempio il ministro Colombo (in quest o
momento assente), che da anni dirige il Mini-
stero dell'industria e commercio, non senta
la mortificazione di dover sconfessare tutta
la propria azione, tutte le assicurazioni dat e
in passato al Parlamento, tutti i programmi
concordati con le aziende elettriche, o se non
senta la necessità di sconfessare il C .I .P. che
è prevalentemente alle sue dipendenze, sol-
levando a carico dello stesso sospetti e diffi-
denze, non dimenticandosi però che del C .I .P .
hanno fatto parte in continuazione ministri
e sottosegretari della sua parte politica e d i
parti a lui molto vicine .

Si parla tanto di prezzi bassi dell'energia
elettrica in Europa ; ma pochi anche tra no i
si sono benignati di appurarne i limiti e di
fare i dovuti paragoni con le tariffe e i prezz i
vigenti in Italia .

Il prezzo medio in Italia, l'avete dichiarat o
voi stessi, è di lire 13,65 al chilowattora ; in
Austria è di lire 10,08, paese in cui le dispo-
nibilità di energia idraulica sono così immens e
che non ha inteso il bisogno neppure di co-
struire delle centrali termiche . Nel Belgio ;
ricchissimo di carbone e con una crisi del
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carbone in atto, il prezzo dell'energia elettric a
è di lire 18,10 al chilowattora. In Francia ,
paese con il quale si è fatto il paragone pe r
la nazionalizzazione, il prezzo dell'energia è
identico al nostro, è di lire 13,65 . Nella Ger-
mania libera il prezzo è lievemente superiore ,
14,40. Il prezzo medio in Olanda è di 13,40 ,
25 centesimi meno del nostro . Nel Regno
Unito il prezzo è ancora più basso, è di lire
10,70 . In Svizzera, dove vi sono le stesse
condizioni favorevoli per l ' industria, il prezz o
è di lire 9,30.

Si invoca dai sostenitori del disegno d i
legge il precedente di due paesi che in quest o
dopoguerra hanno subito la nazionalizzazion e
dell 'energia elettrica: la Francia e l'Inghil-
terra. La Francia ha in atto un prezzo iden-
tico al nostro, cioè lire 13,65 per chilowattora ,
mentre, come si è visto, l ' Inghilterra ha un
prezzo inferiore, cioè lire 10,70 al chilowat-
tora. Bisogna, però, vedere come questi due
prezzi sono formati .

Il costo dell 'energia elettrica nel Regno
Unito è inferiore al nostro per motivi
semplicissimi . Ancora più semplici sono i
motivi che hanno giustificato la nazionalizza-
zione, che ha avuto luogo nell'immediat o
dopoguerra ad opera del governo laburista .
Il basso prezzo dell'energia elettrica in In-
ghilterra è dovuto al fatto che la quasi tota-
lità delle centrali termiche è posta a bocc a
di miniera di carbone, e voi sapete qual è
la crisi del carbone in questo momento i n
Inghilterra, battuta da una larghissima con-
correnza americana. Niente da meravigliars i
quindi che il prezzo sia più basso in Inghilterra .

Bisogna poi tener presente che quando
il governo laburista presentò il progetto pe r
la nazionalizzazione nel Regno Unito vi eran o
558 aziende elettriche di produzione e di di-
stribuzione e che ben 348 erano aziende mu-
nicipalizzate o comunali . In Inghilterra la
politica di sviluppo e di distribuzione del -
l 'energia elettrica si presentava nell'imme-
diato dopoguerra come un autentico labi-
rinto ed era un assurdo per Un paese pi ù
concentrato del nostro dal punto di vista
geografico. Un triangolo, l'Inghilterra, d i
fronte a un grande stivale, l'Italia, in cui la
Sicilia finisce sempre col prendere i calci ! L a
nazionalizzazione aveva una giustificazione
in Inghilterra perché oltre la metà delle
aziende elettriche erano già in mano ad
aziende comunali . Nonostante tutti quest i
precedenti, la nazionalizzazione non ha por-
tato quella forte riduzione dei costi rispett o
al prezzo vigente al momento della nazio-
nalizzazione .

Vediamo che cosa è accaduto in Francia .
Nel 1945, anno della nazionalizzazione, esi-
stevano ben 239 aziende municipali . La guerr a
era appena finita, l'industria privata no n
dava alcuna garanzia di poter disporre de i
mezzi finanziari per intensificare la produ-
zione elettrica che si prevedeva sarebbe stata
necessaria per lo sviluppo del territorio me-
tropolitano. Per diverse aziende, come i col -
leghi ricorderanno, la nazionalizzazione ebbe
anche un sapore punitivo, come per l ' indu-
stria automobilistica, la Renault, perché aveva
collaborato con i tedeschi occupanti .

Qui è avvenuto un fenomeno inverso, s e
è esatto quanto mi è stato affermato . La
Edison ha largamente aiutato i signori par-
tigiani del nord Italia; avviene esattament e
íl contrario, si punisce la Edison perché vi è
stata larga di aiuti in un periodo particolar-
mente difficile, cioè nel periodo clandestino .

Devo rilevare che in Francia, come i n
Inghilterra, si è avuta l'onestà di naziona-
lizzare il settore quando esso non aveva
neppure iniziato il proprio sforzo per assicu-
rare un bene indispensabile per la colletti-
vità. Qui invece si è atteso diciassette anni
per nazionalizzare il settore, quando ess o
ha compiuto tutto il proprio dovere, quando
non si ha altro da chiedergli che di perseve-
rare in questo sforzo colossale, quando i n
definitiva si vogliono raccogliere i frutti de i
sacrifici altrui . Non mi pare, onorevoli colle-
ghi, che questa sia un'operazione da consi-
derarsi onesta ed incoraggiante per tutti gl i
altri settori industriali sui quali già hann o
posto il loro sguardo grifagno (non si offend a
l'onorevole Riccardo Lombardi . . . che non
ha certo lo sguardo di un cherubino) quegl i
stessi uomini politici che hanno imposto l a
nazionalizzazione dell'energia elettrica.

Si afferma che senza la riduzione de i
prezzi dell'energia elettrica non è possibil e
realizzare nuovi impianti nell'Italia meri-
dionale, nelle isole e nelle altre zone depress e
dell'Italia centrale e settentrionale, che a
mano a mano affiorano ogni qual volta s i
profila la possibilità di fare parte di color o
che debbono dividere la torta dell 'assistenza
nazionale .

Alcuni seri elementi di giudizio mi son o
stati forniti da una conferenza stampa tenuta
al Rotary Club di Roma il 10 aprile 1952 ,
conferenza stampa condensata in un opuscol o
molto bene compilato e distribuito larga-
mente fra i colleghi ; altri elementi modesta-
mente li ho raccolti per conto mio, per aver e
un'idea precisa del costo dell'energia elettric a
e della sua incidenza sulla produzione ita-
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liana ed in particolare dell'incidenza dell'ener-
gia elettrica sul fatturato delle aziende mani-
fatturiere, sui prezzi di mercato di alcun i
prodotti, sulla spesa complessiva familiare ,
nonché come visione di insieme sul compless o
del prodotto nazionale al lordo dei prezzi d i
mercato .

Detta incidenza è, per esempio, sul fat-
turato per le vetrerie che producono vetri
per finestre e lastre per specchi soltanto de l
2,30 per cento; è assai inferiore per lo stesso
settore che produce vasellame, soprammobil i
d'arte e cristallerie in genere. Per le costru s
zioni elettromeccaniche in prevalenza di ap-
parecchi elettronici si ha un'incidenza di
appena lo 0,51 per cento, per le fonderie d i
ghisa un'incidenza dello 0,62 per cento, per
le cockerie dello 0,68, per le costruzioni di
carpenterie metalliche dello 0,53, per le fab-
briche di contatori elettrici dello 0,63, per
la produzione di pane e sfarinati, calcolando
un consumo medio di 6 chilowattore per
quintale di grano macinato, l'incidenza è del -
l'1 per cento .

Passando poi rapidissimamente ai pro -
dotti che interessano i consumi familiari, l'in-
cidenza del costo dell'energia elettrica sul
burro è dello 0,51 per cento, sul pane cotto
in forni a legna dello 0,14 per cento; questa
incidenza sale a 4,38 per i forni elettrici in
cui si produce pane di lusso, brioches o pastic-
cerie in genere . Questa incidenza è appen a
dell'1,12 per cento per il sapone da bucat o
e dello 0,63 per le scarpe, del 2 per cento sul
prezzo all'ingrosso dei filati di cotone, del -
1'1,43 per cento per i filati di seta e dell'1,0 1
per cento per il cuoiame .

È quindi ormai inutile il ritornello, com e
del resto quello delle canzoni di più facil e
motivo, orecchiabili, secondo cui i costi d i
tutti i prodotti dipendono fortemente dai
prezzi dell'energia elettrica . Anche questa è
una grossa fandonia che serve naturalmente
per impressionare l'opinione pubblica, quell a
più sprovveduta e quindi piìi facile alle sug-
gestioni . A sentire costoro, il costo complessiv o
dell'energia elettrica in Italia grava sulle
spalle dei cittadini come una coltre di piom-
bo che soffoca, che opprime, che schiaccia
tutta l'economia del paese .

Ma passiamo dai discorsi alle cifre . In
realtà le società elettriche nel 1959 (ultim o
dato disponibile in base ai loro bilanci) ,
vendendo complessivamente 49 miliardi circa
di chilowattore, hanno incassato in totale
450 miliardi di lire al lordo di tutti i cost i
di produzione e di gestione, degli oneri fiscali ,
che ammontano a 150 miliardi, e delle quote

di ammortamento. Quindi l'incidenza su l
prodotto nazionale, che per lo stesso anno è
stato di circa 17 mila miliardi, ha raggiunt o
la percentuale di appena il 2,60 per cento ,
m a ripeto, al lordo di tutte le spese di ge-
stione, di ammortamento e fiscali .

Non mi pare, quindi, che seriamente s i
possa affermare che il prezzo dell'energi a
elettrica sia considerevole e che vi sia possi-
bilità di attenuarlo al punto tale che la pre-
sunta cappa di piombo diventi un manto d i
piume di uccelli del Paradiso o di petit gris .

Ebbene, nello stesso anno 1959 si sono
spesi in Italia, per il fumo, 520 miliardi ,
si sono spesi in fumo 70 miliardi di più d i
quello che il paese ha pagato globalmente a
tutte le industrie elettriche che hanno fornit o
la forza motrice alle nostre fabbriche e a i
nostri elettrodomestici e che hanno illumi-
nato le nostre case. Le industrie elettriche
hanno un torto solo: quello di non ave r
mandato a molti di noi un buono per fars i
un elettroshock, che sarebbe forse servito a
chiarirci le idee e a metterci in condizioni d i
apprezzare la gravità del disegno di legge che
stiamo per varare !

L'energia elettrica rende allo Stato ita-
liano circa 100 miliardi all'anno, il resto v a
agli azionisti, che non sono pochi : sono ben
500 mila. Contro il tabacco, che lentament e
uccide, che avvelena la nazione, il Govern o
non ha agito in alcun modo, ed ha voglia
l'onorevole Cucco ad ammonirci che il fum o
avvelena il popolo italiano e lo predispone a l
cancro polmonare, cose, queste, affermate
anche in un_ recente congresso che ha avut o
luogo a Mosca . Ebbene, voi uomini dell'estre-
ma sinistra, che vi dichiarate sensibili alla
salute morale, alla salute politica, ma cred o
anche alla salute fisica del popolo italiano ,
perché non avete fatto nulla per attenuar e
questa minaccia che grava sul paese ? Il Go-
verno non si occupa del tabacco e sostituisce
il fumo velenoso con il fumo della fantasia ,
accusando le aziende elettriche di costituire
una remora allo sviluppo industriale de l
paese .

Lo Stato, come si è preso il monopolio de i
tabacchi, si appresta ora a prendere quell o
dell'energia elettrica . Tra le altre motivazioni
si sottolinea come i nostri consumi siano limi-
tati ed inferiori a quelli di tutti gli altri paes i
europei . Ma questa limitazione non è dovut a
agli alti prezzi, bensì ai bassi redditi . Se
aumenterà il reddito pro capite aumenterà
parallelamente il consumo di energia, i n
relazione con l'uso sempre più sviluppato
degli elettrodomestici e del riscaldamento . I
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consumi non si svilupperanno, per altro, sol -
tanto in questo settore, ma in molti altri ,
verso cui le necessità ed i desideri umani s i
orientano in misura sempre più frenetica ,
non soltanto abolendo ogni forma di piccol o
o medio risparmio, ma conducendo spess o
alla moltiplicazione degli acquisti a rate, ed
ipotecando così i redditi ancora in formazione .

La stessa tabella che in materia di con-
sumi è pubblicata, se non ricordo male, a
pagina 6 della relazione preliminare al di -
segno di legge (può darsi sia cambiata an-
ch'essa, con tutto il rivolgimento che vi è
stato) sta a dimostrare che le mie osserva-
zioni sono esatte . Dice quella tabella ch e
l'Italia settentrionale consuma per necessit à
domestiche 239 chilowattora per abitante ,
l'Italia centrale 235, l'Italia meridionale 104 ,
le isole 78. Ma la curva dei redditi segu e
esattamente lo stesso andamento . Non è ,
quindi, un problema di prezzi, ma di redditi .
In alta Italia, dove i redditi sono più alt i
che nel sud, i consumi si possono considerar e
normali . Lo scarto che vi è rispetto al sud no n
coinvolge alcuna responsabilità, delle aziende
elettriche.
- Il processo dell'industrializzazione ita-
liana è stato – ricordiamocelo bene – i n
gran parte dovuto all'immigrazione in mass a
di cittadini svizzeri e belgi nell'Italia de l
nord, ed è stato naturale che avvenisse nel
triangolo Genova-Milano-Torino, molto pi ù
vicino alle frontiere, molto più vicino a l
centro d' Europa e a poche decine di chi-
lometri dai porti di Genova e Venezia (no n
esistevano ancora, con lo sviluppo e le at-
trezzature attuali, né il porto di Marghera ,
né il porto di Savona) . Se non fosse per ra-
gioni sociali ed umane, l'orientamento, dopo
l'attuazione del mercato comune, dovrebb e
essere esattamente lo stesso, ma, siccome
non si possono consentire massicce corrent i
di migrazione interna senza creare altr i
problemi di difficile soluzione, non si avvicina
più l'uomo all'industria, come sarebbe stat o
tecnicamente ed economicamente logico, m a
si opera da qualche anno esattamente in sen-
so opposto: si dislocano le industrie quasi a
domicilio del lavoratore. Anche questo ca-
povolgimento, dovuto al supero di popola-
zione, al supero di disoccupati, che ha un a
sua giustificazione politica, umana e sociale ,
non ha però una sua giustificazione econo-
mica perché, se le fabbriche sorgono dove
vi sono le materie prime da trasformare e
lontano dai mercati di consumo, vi è in ciò ,
evidentemente, un elemento positivo e v i
è anche, evidentemente, un elemento ne-

gativo: la concorrenza diventa assai difficil e
quando ci si scontra con altre aziende dell o
stesso tipo che possono contare su due ele-
menti positivi (materie prime e mercato d i
consumo vicini), specialmente oggi che, per
ragioni sociali, i contratti nazionali di lavor o
determinano costi di produzione pressoch é
uguali in tutto il territorio nazionale .

L'energia elettrica, onorevoli colleghi, an-
che se venisse, per assurdo, regalata, i n
base agli elementi della incidenza che dianz i
vi ho rapidissimamente esposto, non potreb-
be modificare questo stato di cose, che non
può essere corretto da nessuna politica eco-
nomica, anche comprendente le grandi age-
volazioni fiscali concesse dallo Stato in pas-
sato e che, se non ricordo male, l'attual e
ministro delle finanze si prepara in gran par-

te ad abolire.
Soltanto i trasporti effettuati gratuita-

mente dalle ferrovie dello Stato potrebber o
in parte compensare questo enorme divario ,
ma non sarebbe sufficiente . Sarebbe assolu-
tamente insufficiente anche una diminuzione
sensibile del prezzo dell'energia elettrica . E
per fare questo tentativo, che tutti siam o
convinti destinato a fallire, come quello dei
telefoni, in partenza, il Governo ci , chiede
di votare una cattiva legge, che è sempre ,
onorevoli colleghi, una cattiva azione quan-
do si colpisce un settore senza che benefic i
ne consegua la collettività .

L'esame obiettivo della situazione di fat-
to, che dal punto di vista tecnico, sociale e
morale non presenta alcun elemento positi-
vo, non porta a registrare alcun vantaggio
concreto per il consumatore ed alcun vantag-
gio lecito di esercizio per lo Stato . Tutto
ciò esclude la bontà e l'opportunità di una
legge del genere .

Vediamo ora, invece, quali sono i dann i
che ne potranno derivare, che certamente ne
deriveranno all'economia nazionale . Qui i l
discorso diventa piuttosto complesso, pe r
quanto breve, e credo che sarò preciso ed avrò
il coraggio di dire tutta la verità, verità che
risponde ai richiami della mia coscienza ed
ai suggerimenti della esperienza di ognun o
di voi, ed in modo particolare di quella ch e
io ho acquisito nella mia modesta vita di in-
dustriale .

Il provvedimento ha due conseguenze :
una di carattere interno e una di caratter e
internazionale, che si irradia e che valica
di molto i confini del nostro paese : di essa
abbiamo avuto un saggio recentemente nel -
l'intervista rilasciata dall'onorevole Fanfan i
ad alcuni giornali americani e che ha segnato
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una svolta nel nostro normale orientament o
in materia di politica estera .

Vale ora la pena di sottolineare i rifless i
internazionali che avrà, se realizzata, la na-
zionalizzazione delle aziende elettriche . Si
sappia – ormai lo sanno tutti – che la sola
Svizzera ha ben 140 miliardi impiegati ne l
settore elettrico, anzi in qualche giornale . . .

LOMBARDI RICCARDO . Tutti sviz-
zeri, come tutti sanno .

BONINO . Mi lasci finire, onorevole Ric-
cardo Lombardi, e darò la risposta appropria-
ta anche a questa sua interruzione che mi è
particolarmente gradita .

Gli svizzeri hanno, come ha largament e
echeggiato la stampa, oltre 140 miliardi d i
impieghi in soli titoli elettrici in Italia . Qual -
che giornale, anzi, ha recentemente fatt o
salire questa cifra a 148 miliardi, ma io non
ho elementi per giudicare se sia esatta la
prima o la seconda. Ma la Svizzera, onore-
vole Lombardi, – ella dovrebbe saperlo –
non è un mercato di capitali; in Svizzera
affluiscono capitali da ogni parte, dai paes i
arabi in modo particolare, da quelli sud-
americani, dall'Egitto, sottoposto ad una
autentica politica di spoliazione, dai molt i
paesi africani, dove l'indipendenza dei po-
poli ha avuto come conseguenza l ' insicurezza
degli europei, il cui avvenire in Africa è tut-
t'altro che prospero e tranquillo .

In Svizzera non si fabbricano capitali ;
si smistano i capitali . È come una grand e
stazione dove guai se avvenisse uno scontro ,
giacché esso getterebbe l'allarme in tutti i
paesi d'Europa. Ma la Svizzera non è soltan-
to carica di titoli elettrici . Alla borsa di
Zurigo ed a quella di Ginevra vengono co-
munemente scambiate azioni della Monte -
catini, della Edison, della Italcementi, dell a
Bastogi, della Rumianca, della Snia, dell a
Condotte, della Marelli, della Olivetti, dell a
Fiat, tanto a voi gradita e vicina, della Erba ,
della Finsider .

Io non so, onorevoli colleghi, quale poss a
essere l'ammontare dei titoli sopraelencat i
giacenti nelle banche svizzere, né potrei dir e
se siano tutti di proprietà svizzera, come
accennava poc'anzi l'onorevole Lombardi .
Probabilmente ve ne saranno in gran parte d i
italiani, i quali hanno creduto di salvars i
trasferendoli all'estero, senza tener present e
che la contropartita di quei titoli, il ben e
reale, rimaneva in Italia .

Ma il discredito e la diffidenza vanno anch e
oltre questo traguardo e se il discredito e l a
diffidenza dovessero giungere sino al panico, e
se questo panico si generalizzasse, un tracollo

analogo a quello che si è verificato in Italia
in questi ultimi cinque o sei mesi si ripeterebbe
altrove, e avrebbe conseguenze gravissime ,
con fuga di capitali all'estero . Coloro i qual i
hanno depositato titoli in Svizzera sanno
benissimo che circa 5 mila miliardi, valor e
reale delle varie azioni delle industrie elet-
triche, saranno espropriati, con un indennizz o
di soli 1 .500 miliardi, per di più in obbliga-
zioni e pagate, il che è ancora peggio, in
dieci anni .

Quindi, per ogni chilowatt installato (com-
presi quelli dell'I . R. I. ed esclusi quell i
municipalizzati che a voi tanto interessano) ,
che ha un valore di 110 lire, saranno pagate
soltanto 32 lire . E tutto questo, ripeto, dando
in pagamento dilazionato un titolo destinat o
a subire le conseguenze della crescente sva-
lutazione della moneta, che in periodi pres-
soché normali, come quelli dell'ultimo de-
cennio, si aggira intorno al 3 per cento
annuo, ma che in questi ultimi mesi ha avuto
una progressività che non può essere sotto -
valutata.

E non bisogna dimenticare che quest e
famose obbligazioni renderanno, in realtà ,
molto meno di quello che appare, in quan-
to l'interesse pagato dall"` Enel ,, (che mi
pare comincerà a pagare gli interessi soltant o
alla fine del 1963) alla società espropriata ,
con un indennizzo di lire 1 .500 per mill e
lire di valore nominale dello azioni, al saggi o
del 5 per cento comporta un reddito lordo d i
lire 82,50, da cui bisogna dedurre l'impost a
sulle società per la componente patrimoniale ,
che è pari allo 0,825 per cento sii lire 1 .500
e corrispondente, sulla somma di lire 82,50 ,
alla percentuale del 15 per cento, cioè a lir e
12,375 . Occorre poi calcolare una percentual e
media, dovuta alle spese di gestione e am-
ministrazione delle società espropriate, in
ragione del 10 per cento, il che comport a
un'altra deduzione di lire 8,25, e un'ulteriore
percentuale di legge per la riserva ordinaria
sugli incassi da assegnare agli azionisti ,
dedotte l'imposta sulle società e le spese d i
gestione pari al 5 per cento, ed equivalent e
ad altre lire 3,09. I1 che rappresenta un totale ,
senza tener conto della percentuale normal e
da dedurre a favore del consiglio d'ammini-
strazione, di circa lire 24 . In realtà, pertanto ,
gli azionisti riceverebbero per ogni mill e
lire di capitale nominale poco più di lire
58 di reddito, da cui bisogna dedurre la nuov a
imposta cedolare che evidentemente sar à
applicata fra qualche mese, malgrado sia
stata respinta già una volta dal President e
della Repubblica .
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In definitiva, agli azionisti resteranno
49 lire di reddito per ogni mille lire di valore ,
non effettivo, ma nominale, precedentement e
posseduto. Se si tiene conto che un titolo
obbligazionario, che oggi rende meno de l
5 per cento, vale intorno alle 800 lire, e i n
questi giorni le borse hanno subito notevoli
pressioni e grossi interventi per lievitare un po '
i vari titoli in questo periodo della nazionaliz-
zazione dell'industria elettrica, se si tien cont o
di tutto questo bisogna dedurre che la nuova
obbligazione, che di fatto diventa nominativa ,
varrà ancor meno, con tutte le ulteriori
conseguenze fiscali : imposta complementare,
imposta di famiglia e (non per tutti, e facend o
gli scongiuri) imposta di successione .

Ora, vi sono titoli acquistati in Italia d a
cittadini stranieri con determinate garanzie .
Come possiamo dimenticarlo ? Quali giustifi-
cazioni potrete addurre nei confronti d i
coloro che hanno avuto fiducia nell'Italia e d
hanno comprato in Italia titoli elettrici e
non soltanto elettrici, cioè autentici ben i
reali, ai quali oggi offrite in cambio un titolo ,
l'obbligazione, che è soltanto un titolo sog-
getto a progressiva svalutazione ? Già s i
profilano gravi controversie con gli azionist i
svizzeri, controversie che avranno conse-
guenze di varia natura, perché gli azionist i
svizzeri non soltanto chiedono di avere
rimborsati i loro titoli al valore reale, ma d i
poterne trasferire le contropartite con una
certa sollecitudine nel loro paese d'origine ,
e non accetteranno certamente delle obbliga-
zioni in pagamento .

Ora, se la Svizzera, per esempio, applicass e
quello che è stato ventilato in quel paes e
(dove ci chiamano le pays des voleurs), cioè
applicasse il blocco delle rimesse degli emi-
granti, quali seri motivi potreste addurre
per considerare ciò un arbitrio ? 0 se la
Svizzera facesse qualcosa di più e di peggio ,
cioè sostituisse la nostra manovalanza sta-
gionale con quella largamente disponibile ,
per esempio, in Spagna o in Portogallo ?
Molte sono le conseguenze di carattere inter -
nazionale che possono nascere, alle qual i
si devono aggiungere quelle interne . Va da s é
che i possessori di obbligazioni, ricevute i n
cambio dei titoli delle aziende elettriche ,
portati all'esasperazione e alla diffidenza ,
cercheranno in tutti i modi di disfarsi de i
nuovi titoli, di reinvestirli in beni reali, d i
sottrarre il ricavato al circuito del capitale
interno nazionale e di fare investimenti i n
oro. Vi è già una certa lievitazione, accentua-
tasi in queste ultime settimane, sul prezzo
delle monete d'oro . Il mercato, poi, non

risponderà più (questa è la cosa più grave )
con quella fiducia e quell'ottimismo con cui
sino a qualche mese or sono ha risposto alla
richiesta di capitali per nuovi impiant i
industriali . E se nuove obbligazioni dovranno
essere emesse, queste dovranno prevedere
interessi e condizioni molto più onerosi per
coloro che hanno bisogno di denaro liquido .
Non è un mistero che due grandi aziend e
italiane, avendo pensato di emettere u n
prestito di 50 miliardi, si sono dovute fermar e
ai 7 miliardi perché hanno incontrato, i n
questo particolare momento, difficoltà a tro-
varne l'assorbimento in Italia . Questa previ-
sione vale sia per le aziende che non son o
sottoposte alla minaccia della nazionalizza-
zione, sia per le stesse aziende di Stato ,
che dovranno reperire alcune centinaia di
miliardi all'anno per poter mantenere il ritm o
della costruzione di nuovi impianti alla medi a
tenuta in questi ultimi dieci anni dalle aziende
elettriche operanti in tutto il territorio na-
zionale. Vi è un margine di sicurezza di circ a
il 10 per cento che consentirebbe anche a l
nuovo istituto, che abbraccia la nazionaliz-
zazione di tutta l'industria elettrica, di dor-
mire tranquillo per un anno ; ma quest'anno
di tempo passerà relativamente presto . Non
dimenticate poi che lo Stato è fortement e
impegnato in una serie di spese autorizzat e
per vari piani che dovrebbero migliorare l a
situazione sociale del paese . Si tratta di spese
differite che si aggirano intorno agli 8 .660 mi-
liardi, quasi tutti da spendersi nel giro d i

'dieci anni . Due sole leggi fanno eccezione :
quella comprendente i 30 miliardi per l'am-
modernamento degli ospedali, e quella sull a
pesca, che comprende uno stanziamento d i
800 miliardi, spendibili in vent'anni .

Non ho considerato in questo intervent o
il problema della gestione del nuovo ent e
statale . Aziende di questo tipo non manche -
ranno, in un primo tempo, di essere il natu-
rale rifugio non soltanto dei politici di « se -
rie C » che attendono posti di sottogoverno ,
ma, ahimè, anche di innumerevoli corifei
che fanno corona intorni a tutti noi : intorno
a noi senza speranza alcuna, intorno a voi
con infinite speranze, in attesa di un post o
dove vi sia finalmente da guadagnare qual-
cosa di più e da lavorare possibilmente molto
dì meno. È da prevedersi quale sarà l'effetti-
vo risultato tecnico e finanziario del nuovo
ente che, a detta dell'onorevole La Malfa ,
e in seguito degli onorevoli Colombo e Sa-
ragat, sarà il primo e l'ultimo della serie dell e
nazionalizzazioni in Italia . Il pensiero del-
l'onorevole La Malf a in materia non mi pare
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che sia stato molto preciso . Ma più di quell e
di questi uomini di Governo contano le affer-
mazioni dell'onorevole Riccardo Lombardi .
Se non sbaglio, ella, onorevole Lombardi, è
di avviso che con l'energia elettrica si comin-
cia, ma con l'energia elettrica non si finisce .
Le sarei grato pertanto se volesse gentil-
mente chiarirmi il suo pensiero in quest a
sede . Perché gli italiani risparmiatori, grandi
e piccoli, dovrebbero avere fiducia negl i
uomini di Governo (non in lei, onorevole
Lombardi), e non essere invece convinti dell e
sue affermazioni, fatte da uno degli uomin i
più qualificati e responsabili del partito so-
cialista italiano, che non mi sembra abbi a
ancora acquisito la sua indipendenza dal
partito comunista nonostante le recenti solle-
citazioni dell 'onorevole Saragat ad attuare
dopo le elezioni questo distacco, abbando-
nando, ad esempio, la C. G. I . L. ? In fondo
l'onorevole Lombardi fa capire il suo gioco :
nazionalizziamo le società elettriche, egli dice ,
poi verrà il resto ; cominciamo con il distrug-
gere questa forza di potere dell'economi a
capitalista, cominciamo a tagliare queste
radici per predisporre una società socialista .

È facile prevedere che, fatto il prim o
passo, quello della nazionalizzazione del-
l'energia elettrica, l'economia privata ita-
liana sarà divorata un poco alla volta, come
si fa con le foglie del carciofo, e non soltant o
per predisporre carrozzoni e, Dio ci guard i
e liberi, mangiatoie . . . Poi verrà la naziona-
lizzazione del settore chimico, cementiero ,
zuccheriero, degli autotrasporti (e non pe r
ultimo, nonostante le recenti e ripetute affer-
mazioni dell'onorevole Mattarella), delle assi-
curazioni, che hanno notevoli riserve finan-
ziarie che possono far gola e che, essendo
bene avviate, possono anche essere facil-
mente amministrate .

Non vedo proprio come possano gli ita-
liani dar credito alle assicurazioni date dal -
l'onorevole Moro ai gruppi dei deputati e de i
senatori della democrazia cristiana, dop o
che la democrazia cristiana è venuta men o
agli impegni assunti nel 1958, quando assi-
curò gli elettori che voleva il « progresso senz a
avventure » e che intendeva rappresentare
una « diga » contro lo strapotere' socialcomu-
nista. Noi ricordiamo i manifesti illustrat i
affissi in ogni angolo d'Italia : sino a qualch e
mese fa ve ne era ancora qualcuno, poi ri-
mosso da chi ha ritenuto opportuno elimi-
nare questo imbarazzante residuo visivo .

Dopo aver lottato con tutti i mezzi, co n
i più ingenerosi e, mi sia consentito dirlo ,
anche con i più subdoli, contro questa pre-

sunta destra italiana (certamen,tè apert a
alle istanze sociali non meno della democrazi a
cristiana), il partito di maggioranza spalanc a
le porte ai socialisti, contro i quali avev a
chiesto voti al popolo italiano !

Tutto questo, si dice, è stato fatto pe r
« allargare l'area democratica » . Ma abbiamo
visto quali risultati sono stati conseguiti :
si è assistito ad un peggioramento della situa-
zione interna, ad un susseguirsi ininterrott o
di scioperi (malgrado le invocazioni appassio-
nate, e qualche volta isteriche, dell'onorevol e
La Malfa all'appoggio e alla comprension e
delle organizzazioni dei lavoratori), ad inci-
denti clamorosi verificatisi un poco in tutt e
le città d'Italia e in un periodo in cui non
esisteva la stampa quotidiana, mentre la
televisione sembrava assoldata per ridurre
la portata di quegli episodi .

Ora il Governo chiede alle aziende elet-
triche di cambiare attività . Ma è facile com-
prendere con quale animo coloro che son o
stati già spogliati una volta si daranno da
fare in altre attività, destinate anch'esse ad
essere prima o poi nazionalizzate, stand o
ai programmi (segreti, ma fino ad un cert o
punto) dell 'amico onorevole Lombardi .

In questa situazione nessuna assicura-
zione può riscuotere credito, salvo quella
dell'onorevole Lombardi: soltanto la sua
parola è diventata veramente autorevole in
questa sede. Non è più la democrazia cri-
stiana che comanda; essa è ormai presa nella
morsa del partito socialista, il quale a sua
volta è strettamente collegato, in una poli-
tica sindacale unitaria di cosidetto progresso
sociale, con gli stessi comunisti . Tutto quest o
lo fate con l'apparente giustificazione di vo-
ler applicare l'articolo 43 della Costituzione ,
che consente a fini di utilità generale l'espro-
priazione, salvo l'indennizzo, di imprese ch e
si riferiscano a fonti di energia .

L'annunziata programmazione economic a
è l 'unico pretesto inconsistente che possa, per
coloro che non ne afferrano il fine politico e
vessatorio, giustificare la nazionalizzazione .
if questa un'operazione odiosa e ingiustificata ,
tenendo presente che da oltre vent 'anni lo
Stato ha avuto a propria disposizione tutt i
gli strumenti di controllo, spesso anche d i
partecipazione (attraverso l'I . R. I.) e di
paragone attraverso le ferrovie dello Stato ,
che hanno delle aziende termoelettriche, com e
in Sicilia) per indirizzare la politica economic a
delle aziende elettriche .

Ammesso che vi fossero ragioni per l a
nazionalizzazione (e non vi sono), dovrebb e
essere pacifico che l'indennizzo previsto dal-
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l'articolo 43 corrisponda al valore reale dei be-
ni espropriati . La Costituzione non parla d i
indennizzo dilazionato, soggetto al processo
di svalutazione che, nella migliore delle ipo-
tesi, applicato alla media dei titoli, non rap-
presenta nemmeno un terzo del valore dell e
aziende. La legge prescrive che le societ à
elettriche potranno – bontà vostra – cam-
biare la ragione sociale, e in questo caso gli
azionisti non avranno neppure il diritto d i
chiedere il recesso dalle società in base al -
l'articolo 2437 del codice civile .

Ogni arbitrio, ammantato con l'ipocrisia
dell'utilità generale, con questa legge viene
legalizzato . 11

	

31,12 per cento, formato dai
900 miliardi di capitali investiti nelle società
elettriche, dell'intero capitale investito nella
industria italiana viene nazionalizzato, e ci ò
al fine di distruggere, anzitutto, l'organizza-
zione della Confederazione nazionale dell'in-
dustria, dalla quale sono già state staccate
in passato le aziende appartenenti all'1 .R, .1 .
Volete, cioè, fra qualche mese o fra qualch e
anno, che a piazza Venezia, al posto della
Confindustria, ci siano i magazzini della « Ri-
nascente » o qualcosa del genere .

Tutto questo per ridurre le attività pri-
vate, per comprimerle nel loro sviluppo e per
avviare il paese ad uno statalismo che ritien e
di poter fare tutto e meglio dell'iniziativa
privata .

Quanta differenza tra il pensiero politic o
dell'onorevole La Malfa e quello del suo col -
lega al tesoro della Germania federale, Ilan s
Lenz ! Questi afferma : « Anche in politica
vale il principio fondato sull'esperienza che è
molto facile compiere i tentativi, ma è diffi-
cile trovare il giusto punto di partenza di
un'impresa alla quale si vuole assicurare a
priori il successo . Questo punto io l'ho in-
dicato una volta per ammonire i fautori della
marcia verso lo statalismo . Dissi, ed ora ri-
peto, che ciascuno di noi deve impegnars i
a limitare i compiti naturali dello Stato com e
res pubblica, cioè come istituzione che ri-
guarda tutti noi quando vogliamo contri-
buire nella prassi politica alla organizzazione
del libero ordinamento democratico . Pertanto
noi, anche sulla base della nostra coalizione
governativa, continueremo l'opera di priva-
tizzazione iniziata nel 1957 dal mio prede-
cessore I-lermann Lindrath e ci disfaremo
man mano di tutte le aziende industriali d i
Stato disponibili per incrementare la forza
della libera economia. Molti studiosi di poli-
tica sociale non sono ancora oggi riusciti a
liberarsi dalle prospettive di una politica
sociale basata sulla quantità e reputano

saggio sminuzzare compiti, aziende, imprese ,
suddividendoli in parti uguali . L'attuazion e
di una simile politica condurrebbe ad una
forza di statalismo che dovrebbe provveder e
a tutto, ma che provocherebbe la fine dell a
libertà individuale » .

La programmazione che il Governo in -
tende predisporre ed attuare mira a quest o
fine: predisporre il graduale sgretolament o
dell'attuale sistema economico e capitalistico .
Un ulteriore periodo di benessere economico ,
una ulteriore espansione della produzione e
del reddito avrebbero notevolmente attenuat o
i problemi e avrebbero notevolmente ridott o
gli scontri sociali . E quello che in definitiva ,
anche se palesemente sembra il contrario )
segretamente non si vuole. La politica d i
oggi e quella di domani tendono a capovol-
gere il sistema e ad inasprire le masse . I l
«miracolo economico » avrebbe finito lenta-
mente con il paralizzare l'azione dei partit i
sovversivi e di tutti i partiti in genere, e
l'azionariato operaio ne avrebbe alla fine
annullato l'influenza. Il maggior benessere ,
che induce ogni individuo a considerare l a
vita con maggiore ottimismo e con il desiderio
di vivere tranquillo, non era certamente u n
incentivo a fare la rivoluzione, magari con
il voto nel chiuso delle urne .

Bisognava creare il panico, una prima
spinta verso il panico con una espropriazione ,
ed il Governo vi è riuscito . E si è avuto i l
coraggio di attribuirne a noi la responsabilità ,
alla propaganda di quella che si considera l a
stampa di destra, e che invece non lo è .

F inutile che l'onorevole La Malfa all a
televisione anche recentemente si sia sforzat o
di assicurare che costanti sono le percentual i
di aumento della produzione industriale ne i
primi cinque mesi del 1962 rispetto all'equi-
valente periodo del 1961 . La spinta indu-
striale, è logico, ha ancora il suo abbrivo ,
ha ancora una massa di commesse da evadere ,
una massa di prodotti fabbricati in period i
in cui le agitazioni salariali non avevano
portato all'attuale lievitazione dei prezzi .
Guai se dopo appena cinque mesi dovessimo
già registrare l'arresto totale dello svilupp o
industriale del paese ; in tal caso fin da ogg i
la vostra azione si potrebbe qualificare sem-
plicemente come disastrosa, non ci sarebb e
bisogno di aspettare la fine del 1962 o l a
primavera del 1963 .

L inutile chiedere fiducia : la fiducia s i

merita, non si impone . [1 paese attende d i
vedere lo sviluppo di questa operazione te-
meraria e poi, speriamo, saprà trarn e
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conseguenze. Se non Io farà, tanto peggio
per esso .

Lo Stato dovrà fare tutto e sostituirsi a
tutti, poiché io non credo molto che vi sa-
ranno altri italiani che, dopo aver dimostrato
in passato di saper fare, e bene, avranno
ancora la temerarietà, dopo il premio rice-
vuto, di prendere altre iniziative per contri-
buire allo sviluppo economico e industrial e
del paese, e subire la. condanna che aspetta
l'asino che gira intorno alla ruota del pozzo ,
di finire poi, per quanto ancora giovane e
saldo, al pubblico macello .

Lo Stato vuole sostituirsi a tutti . E pen-
sate veramente che bastino i discorsi dell'ono-
revole Scelba, che dichiara : « Siamo contro
lo Stato gestore dell'economia; lo statalismo
è di marca totalitaria e non democratica » ,
per tranquillizzare il paese, quando egli e i l
gruppo dei deputati che gli fanno corona
antepongono la disciplina di partito al ri-
chiamo della propria coscienza ? Del resto ,
abbiamo notato che l'onorevole Scelba no n
si affaccia neppure in quest'aula e non prende
neppure parte a questa discussione . In effett i
io credo di avere il privilegio di poter parlare
per primo questa mattina proprio per il fatto
che l'onorevole Marconi, che porta un nom e
tanto illustre, ha ritenuto di rinunciare a
parlare per non provocare un corto circuit o

nel suo partito . Ebbene, che valore hanno
questi obiettori di coscenza, che non s i
esprimono in atti concreti, e che cosa con-
tano in effetti nella democrazia cristiana or -
mai iugulata dalla sua sinistra sindacalist a
e rivoluzionaria ? Quali garanzie possono for-
nire per l'avvenire ? Nessuna .

La legge passerà, è chiarissimo, nonostante
la nostra resistenza, la nostra difesa accanita
della libera iniziativa; la legge passerà con
tutte le sue aberrazioni e con tutti i suo i

arbitri . Noi non vogliamo che passi con i l
nostro silenzio, con la nostra complicità, ch e
sarebbe in questo caso veramente delittuosa .
Siamo pochi, abbiamo il coraggio delle nostre

opinioni . Non abbiamo timore di come ci

giudicherete; ci giudicherà soprattutto la no-
stra coscienza. L'avvenire, il paese, gli ope-
ratori economici, ed anche i prestatori d i
opera, risponderanno come è lecito a tutt i
coloro a cui la legge umana e divina consent e

la legittima difesa . (Vivi applausi a destra —
Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE. 1 iscritto a parlare l'ono-
revole Natoli . Ne ha facoltà .

NATOLI . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, credo che, in fin dei conti, quando
tireremo le somme di questo dibattito do -

vremo essere grati agli oppositori della na-
zionalizzazione dell'energia elettrica per i l
modo da essi scelto per esprimere la lor o
avversione, per l'affermazione di proposit i
ostruzionistici ad oltranza, per le chiassos e
manifestazioni propagandistiche e la tenden-
za a drammatizzare il dibattito al fine d i
surrogare la debolezza delle loro argomen-
tazioni; debolezza, mi consentano i colle-
ghi, della quale si è avuto un altro esempio
con il discorso tenuto testè dall'onorevol e
Bonino, nel corso del quale più volte è
stato rievocato il pericolo del « salto ne l

buio » . Questo è un ricorrente spauracchio
del conservatorismo e del moderatismo nel
nostro paese, che viene tirato fuori ogn i
volta che si rompe qualche cosa del caut o
temporeggiare, dell'ordinaria amministrazio-
ne, dell'immobilità .

Noi potremo, dunque, essere grati all e
forze di destra, dai liberali ai monarchic i
fino all'estrema destra, al Movimento so-
ciale italiano, per un atteggiamento che potr à
avere come effetto di sensibilizzare l'opinione
pubblica e di attirare la sua attenzione su
ciò che avviene in questi giorni alla Camera ;
potrà servire a stimolare le coscienze sull e
decisioni che dovranno essere prese alla fine
di questo dibattito, decisioni destinate ad
avere un grande rilievo nella vita e nell o
sviluppo del nostro paese .

Ciò, però, potrà avvenire a condi-
zione, naturalmente, che le forze che sono
oggi per la nazionalizzazione del settore elet-
trico scendano in campo apertamente, nel
Parlamento anzitutto, per respingere le mi-
nacce ostruzionistiche delle forze che av-
versano il provvedimento e per assicurarne
la rapida approvazione, ma anche nel paese,
con un'azione intelligente, che sappia gua-
dagnare all'azione del Parlamento il consenso
e la fiducia, l'appoggio delle grandi masse
di lavoratori e di tutti i cittadini sui pro-
blemi che si vogliono risolvere oggi e, nello
stesso tempo, anche sui problemi nuovi ch e
sorgono dallo stesso provvedimento di nazio-
nalizzazione; un'azione che sappia, infine ,

indicare le nuove vie, i nuovi obiettivi d i
lotta per il rinnovamento democratico del

nostro paese .
Infatti, onorevoli colleghi, non ha bi-

sogno di essere sottolineato il fatto che i l
disegno di legge che prevede la nazionaliz-
zazione del settore elettrico esce fuori dal -

l'ordinario ; potremmo dire che si tratta del

più importante episodio politico nella tor-
mentata vicenda dell'attuazione della Costi-
tuzione dopo quattordici anni dalla sua pro-



Atti Parlamentari

	

— 32069 —

	

Camera del Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 LUGLIO 1962

mulgazione . Per questo credo che non si a
ozioso indagare, sia pure brevemente, sull e
vie attraverso le quali si è giunti in quest i
anni all'attuale approdo e ricordare che l o
obiettivo della nazionalizzazione dell'industria
elettrica fu il caposaldo della politica di rin-
novamento democratico indicata al paese i n
tutti questi anni da tutto il movimento ope-
raio di ispirazione marxista e dalle più com-
battive forze democratiche di sinistra . Sot-
tolineo questo fatto non tanto per avanzar e
la pretesa di una primogenitura, ma perch é
è profonda convinzione nostra che qui s i
trova l'elemento chiave che serve ad illu-
minare la funzione storica che il movimento
operaio nel suo complesso e il partito comu-
nista, che di esso è grande ed autorevole
parte, hanno svolto in questi anni nel no-
stro paese nello sforzo di tradurre in obiet-
tivi di azione e di lotta concreti i princip i
fondamentali della Costituzione, considerat i
come elemento di un organico programma
di rinnovamento .

Certo, in un esame retrospettivo, oggi s i
potrà anche osservare come l'elaborazion e
delle proposte che sono partite dal movi-
mento operaio in questi anni abbia potut o
avere talora un carattere ancora approssi-
mativo, una finitura rozza, essere ancor a
impregnata di un certo schematismo . Ma
rimane tuttavia il fatto fondamentale che
fu dal movimento operaio di ispirazione
marxista che venne la spinta e la lott a
negli anni fra il 1948 e il 1950 per l'elabo-
razione, per la prima volta nel nostro paese ,
di un piano di utilizzazione integrale dell e
risorse al fine del progresso del reddito e
della occupazione (quel « piano del lavoro »
che fu iniziativa della grande organizzazion e
sindacale, la C . G . I . L ., al quale è legato
il nome di Giuseppe di Vittorio) . Appunto
in quegli anni dal movimento operaio e da i
sindacati unitari di classe parti la spint a
per dare l'avvio alla prima riforma, quell a
fondiaria; e successivamente, negli anni in -
torno al 1953, fu dal movimento operaio d i
ispirazione marxista intrapresa la difesa dell e
istituzioni democratiche e operata quella ap-
propri azione non tattica della dimensione
democratica della vita dello Stato e dell a
società che doveva assumere la sua più alt a
espressione in una nuova rinnovatrice ela-
borazione teorica .

Bisogna ricordare, infine, che negli anni
1955 e 1956, a un dipresso quando inizia-
rono nel nostro paese i primi timidi tenta-
tivi di considerare sotto il profilo della pro-
grammazione i problemi dello sviluppo eco -

nemico, spettò ancora al movimento operai o
di sottolineare in particolare il nesso inscin-
dibile fra programmazione economica e ri-
forme di struttura : riforme dello Stato (l a
regione) e di settori dell'economia (la nazio-
nalizzazione, appunto, dell 'energia elettrica) ,
e questo al livello richiesto dalle nuove con-
traddizioni insorte tra lo sviluppo economico
e la struttura della società e dello Stato .

Ora, non vi è dubbio, secondo noi, che i l
settore elettrico ha rappresentato nel nostro
paese in tutti questi anni il caso esasperato ,
esemplare di uno squilibrio tipico del mond o
contemporaneo capitalista, che è provocat o
non tanto da una insufficienza di risors e
disponibili, quanto invece dal modo in cu i
nell'attuale contesto politico, economico e
sociale si giunge alla decisione di impieg o
privato, esclusivistico, monopolistico delle ri-
sorse di cui la società dispone. E di fronte
alle esigenze collettive pubbliche finisce co l
prevalere, spesso nella maniera più drastica
ed offensiva dell'interesse generale, l'impiego
privato dei gruppi, in particolare di quell i
provvisti di un enorme, preponderante po-
tere di mercato . Ed è utilizzando le risorse
della nazione come strumento contro gli in-
teressi generali della stessa che i gruppi elet-
trici in tutti questi anni sono riusciti a diven-
tare il settore più concentrato, lo stato mag-
giore del capitale monopolistico, dotato d i
enorme potere di comando esteso a tutt i
i campi dell'economia e capace di influenzare e
di piegare ai propri interessi l'orientament o
e l'attività anche degli organi dello Stato, l a
preparazione perfino di atti amministrativ i
di importanza decisiva, come quelli che stanno
alla base della politica dei prezzi che fu suc-
cessivamente instaurata in questi anni, l ' ap-
plicazione delle leggi e perfino la loro ema-
nazione .

Non ho bisogno di insistere molto s u
queste questioni ; mi riprometto anzi di evi -
tare di dare al mio intervento un carattere
analitico. In questi anni la discussione s u
questo problema è stata frequente e ricorrent e
in Parlamento, tutte le volte che si è venuti
ai nodi più delicati della fissazione della po-
litica tariffaria, ed in quelle occasioni vi è
stato sempre lo spunto per analisi approfon-
dite del settore, della sua struttura, delle su e
tendenze di sviluppo . Si è, del resto, svilup-
pata negli ultimi anni, su questo argomento ,
anche una ricca pubblicistica, che è giunt a
al livello della informazione di massa e della
divulgazione senza perdere nulla del suo
rigore nello studio dei problemi e nella se-
rietà della documentazione .
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Se vi fosse il bisogno di definire il carat-
tere monopolistico dei gruppi elettrici, po-
tremmo riferirci alle recenti dichiarazioni d i
studiosi come il professor Siro Lombardini e
il professor Sylos Labini, dichiarazioni rese
davanti a quella Commissione d'inchiesta su i
limiti della concorrenza costituita per ini-
ziativa della Camera e che per singolare coin-
cidenza ha cessato praticamente ogni atti-
vità da quando il suo presidente, l'onorevol e
Tremelloni, è andato ad occupare una cari-
ca importante in seno all'attuale Governo d i
centro-sinistra .

Noi stessi, del resto, e con noi il collega
onorevole Riccardo Lombardi, che in tutt i
questi anni è stato nostro maestro nell'ap-
proccio a questi problemi, noi stessi, ripeto ,
nel maggio dell'anno scorso abbiamo avut o
occasione, in una discussione con lo stess o
ministro Colombo a proposito dei problem i
relativi allo sviluppo del progetto di unifi-
cazione tariffaria, di documentare, crediamo
abbastanza seriamente, come un organo dell o
Stato dipendente direttamente dal Governo ,
il Comitato interministeriale dei prezzi, abbi a
in tutti questi anni svolto una politica de i
prezzi della energia che ha permesso ai gruppi
elettrici enormi rendite di monopolio, si a
nell 'applicazione legale delle tariffe, sia at-
traverso ripetute e gravi violazioni dell a
disciplina, e che ha permesso ai gruppi elet-
trici di imporre vere e proprie taglie alla ge-
neralità dei consumatori, di introdurre grav i
squilibri nello sviluppo economico delle varie
zone del paese, di creare strozzature al su o
sviluppo civile .

Non è indifferente il rilievo che in quell a
discussione ci trovammo di fronte a due fatt i
singolari, abbastanza qualificanti circa l'at-
teggiamento del Governo della democrazi a
cristiana su questo problema. Anzitutto la
pregiudiziale, che fu allora posta dal ministro
dell'industria, onorevole Colombo, che se d i
unificazione del sistema tariffario si dovess e
parlare, questa dovesse avvenire comunqu e
nella tutela assoluta, nella invariabilità e
nella intangibilità delle rendite di monopoli o
intascate dai gruppi elettrici, fissandosi l a
base di quella unificazione sulla invarianza ,
così si disse allora, dei ricavi dei gruppi elet-
trici al livello del 1959 ; in secondo luogo l a
circostanza, emersa nel corso della discussione
e sotto il nostro stimolo, della confessione d a
parte del ministro dell' industria del fatto che
in tutti questi anni il Governo, nel procedere
alla regolamentazione e alla disciplina de i
prezzi dell 'energia, si era basato esclusiva -
mente sulle dichiarazioni che venivano rese

agli organi dello Stato dalla parte interessata,
cioè dalle stesse società elettrocommerciali ,
non disponendo il Governo di alcuna possi-
bilità e nemmeno degli studi preliminari ch e
avrebbero dovuto consentirgli di fissare qual-
che rapporto fra lo stato effettivo dei cost i
di produzione ed i prezzi da fissare per l a
vendita dell'energia .

In quella discussione noi ponemmo i l
problema della nazionalizzazione; sostenemmo
che l'avanzamento del processo di unificazion e
doveva esser visto come un passo verso mag-
giori controlli da esercitare sul settore elet-
trico, cioè come un avvio, appunto, ad un a
disciplina unica, pubblica del settore, ad una
azienda unica nazionalizzata .

P. abbastanza curioso osservare che l'ono-
revole Colombo (che oggi – ironico scherz o
del caso – è uno dei massimi presentator i
del disegno di legge di nazionalizzazione )
in quella discussione lasciò completament e
cadere la prospettiva, che noi cercavamo d i
aprire, di un dialogo su questa questione ,
quasi considerando come assolutamente inat-
tuale la nostra pretesa ed in fondo riducendo -
la soltanto ad una mera divagazione propa-
gandistica di un deputato dell 'opposizione .
Cosa che non poteva mancare di sorprenderc i
allora, trattandosi appunto del ministro Co -
lombo, il quale già da diversi anni, com e
tutti sanno, andava dicendo in Parlament o
di esigenze di programmazione nella poli-
tica economica del Governo, anche se, a
dire il vero, i suoi discorsi siano stati accom-
pagnati da risultati pratici che credo pos-
sano essere definiti, fino a questo momento ,
insignificanti .

Si è invece giunti rapidamente, più ra-
pidamente forse di quanto l'onorevole Co -
lombo pensava, ad una maturazione del pro-
blema, ed oggi siamo qui per discutere i l
provvedimento che dispone appunto il tra-
sferimento ad un ente pubblico degli impiant i
elettrici, un provvedimento che era stat o
già annunciato nel discorso programmatico
dell'onorevole Fanfani al momento della co-
stituzione del Governo di centro-sinistra e
che è stato il frutto contrastato, come potremo
vedere, dell'accordo che la maggioranza co-
stituente la base del Governo di centro -
sinistra ha raggiunto nel giugno ',di que-
st'anno .

Vorrei ora sottolineare ancora una volt a
che il giudizio che il nostro gruppo dà del
fatto che il Governo abbia mantenuto l'im-
pegno di presentare al Parlamento entro u n
termine breve la legge per la nazionalizza-
zione dell'energia elettrica è un giudizio
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positivo, e a questo riguardo vorrei

	

bre- nazionalizzazione

	

– essendo state

	

scartat e
vemente ricordare ai colleghi un passo del altre alternative, pure messe in circolazione
discorso pronunciato

	

in

	

quest'aula, dal

	

se - nella settimana precedente - abbiamo notato
gretario del nostro

	

partito, l 'onorevole To- il tentativo

	

di

	

un

	

inesperto propagandist a
gliatti,

	

nella

	

discussione,

	

appunto, sul pro- della democrazia cristiana il quale provava
gramma del Governo di centro-sinistra

	

il a descrivere « isolato e confuso »

	

il

	

partito
5 marzo di quest'anno . Disse allora l'onorevole comunista

	

italiano,

	

proprio nel

	

momento
Togliatti : «L'opposizione di cui questo Governo in cui

	

uno

	

dei punti essenziali

	

del nostro
ha bisogno

	

è di un tipo

	

particolare :

	

deve programma di rinnovamento e di attuazione
essere una opposizione che riconosca quant o
vi possa essere di positivo nelle ricerche
ed applicazioni programmatiche che posson o
esser fatte, ma che richieda realizzazioni con -
seguenti all'affermata volontà di rinnovare
qualcosa nella direzione della vita politica
del paese e spinga in questa direzione . Deve
essere quindi una opposizione la quale sia
espressione di un movimento politico reale ,
potente, che sorga dal paese, che si traduca
in azioni, in rivendicazioni, in lotte dell e
masse lavoratrici, delle masse del ceto medio ,
di tutte le categorie . Questa è l'opposizione
che noi facciamo e faremo a questo Governo ».
E soggiunse : « Ci riserviamo di discutere in
concreto tutte le misure che saranno proposte ,
e a proposito di esse il nostro voto sarà
sempre a favore di ciò che con valutazion e
oggettiva riterremo conveniente e giusto a
quel rinnovamento, a quella svolta che no i
rivendichiamo per il bene del nostro paese e
per lo sviluppo della nostra democrazia » .

Oggi, dunque, il nostro atteggiament o
rispetto al disegno di legge per la. naziona-
lizzazione dei gruppi elettrici è perfettamente
aderente a questa dichiarazione . Vogliamo
aggiungere che consideriamo il fatto che
la Camera sia giunta a discutere del problem a
della nazionalizzazione come di un obiettiv o
concreto e immediato come un successo della
politica che hanno condotto in questi ann i
le forze democratiche ed operaie di sinistra :
i comunisti, i socialisti, i socialdemocratici ,
i repubblicani, i radicali e, naturalmente ,
anche quei democristiani impegnati diret-
tamente nelle lotte del lavoro, più vicini
ad esse, che più volte hanno preso posizion e
a favore di questa riforma .

Vogliamo anche ricordare che è stat a
l'azione di queste forze che è valsa in quest i
anni a mantenere vivo il problema. e a contri-
buire perché esso maturasse.

Ed è per questa ragione, onorevoli colleghi ,
che ci è venuto veramente da sorridere al -
cune settimane or sono, quando, alla fine
del giugno, proprio in coincidenza con l'an-
nuncio che l'accordo era stato raggiunto al -
l ' interno della maggioranza di centro-sinistra
per la presentazione del disegno di legge di

della Costituzione entrava nella fase dell a
sua concreta realizzazione .

Se noi volessimo indulgere a ritorsion i
nei confronti dei colleghi democristiani, c i
sarebbe molto facile farlo: non avremmo
che da rileggere brani e stralci del consiglio
nazionale della democrazia cristiana e i n
seno ai due gruppi parlamentari di quest o
partito ; ciò sarebbe più che sufficiente a
dimostrare chiaramente, se mai, dove s i
trova la confusione . Ma a noi questo oggi non
interessa, noi non desideriamo dare al nostr o
discorso una impostazione polemica e nem-
meno propagandistica . Ciò che a noi ha in-
teressato, invece, nelle fasi che hanno carat-
terizzato lo svolgimento del consiglio nazio-
nale della democrazia cristiana, è stato, se
mai, il riscontrare che all'interno di quest o
organismo si è svolta una lotta politica ,
che nel corso di questa lotta politica vi son o
state forze, vi sono stati uomini che hann o
preso apertamente posizione, affermando l'esi-
genza di riprendere il programma di rin-
novamento sancito nella nostra Costituzione ,
di lavorare e di lottare per realizzare questo
programma . Per cui, a quei democristian i
che oggi assumono questo atteggiamento ,
noi non chiediamo atti di contrizione, ma,
se mai, un impegno serio e coraggioso in
questo senso . Noi siamo capaci di comprendere
e di valutare la differenza reale che esist e
fra gli uomini della democrazia cristiana ,
fra quegli uomini che ieri proclamrono ch e
la Costituzione non era altro che una trappola
e che sarebbero pronti anche domani a d
innalzare di nuovo quella bandiera, ed altr i
uomini i quali invece desiderano agire per
realizzare quella Costituzione .

Infatti, noi crediamo che sia affermazion e
esatta dal punto di vista storico-politico ,
ancora più esatta di quella che ho avanzato
poco fa, che il successo attuale appartenga a
quegli uomini e a quelle forze politiche che ,
negli anni intorno al 1947, volevano ch e
la nostra , Carta costituzionale fosse nella
sostanza la Carta del rinnovamento della
società nazionale .

Noi non abbiamo dimenticato quegli an-
ni, e non già perché siamo affetti da un com -
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plesso nostalgico, ma perché essi segnaron o
eventi politici e ideali non contingenti, m a
destinati a rimanere nella storia del nostr o
paese; furono gli anni in cui, sulla bas e
della preparazione della Costituzione, si eb-
be il più grande incontro che nella storia
del nostro paese vi sia stato fra tutto i l
movimento operaio e il movimento cattoli-
co, incontro che avvenne non in base a com-
promessi e a concessioni tattiche, non i n
base a capitolazioni ideologiche, ma in bas e
a profonde esigenze oggettive e ideali d i
rinascita e di sviluppo del nostro paese, d i
rinnovamento totale di esso dopo il croll o
che aveva seguito al fascismo e alla cata-
strofe della guerra. Questo elemento dell a
storia del nostro paese non può essere can-
cellato, anche se si è riusciti in tutti quest i
anni a non farlo entrare nei libri di test o
delle nostre scuole. Non può essere cancel-
lato nemmeno dalla più ostinata propaganda ,
perché esso non è espressione di tatticismo ,
ma espressione di un movimento profondo ,
la Resistenza, il punto più alto del processo
di unificazione tra le masse, la nazione e lo
Stato .

Ed ora, proprio per questo, quell'episodio
non può essere cancellato, anche se sappia-
mo molto bene come sia facile incontrare
nella lotta politica uomini e forze che cer-
cano di dimenticarlo e di farlo dimenticare .
Ma se oggi nella democrazia cristiana vi son o
uomini e forze che, sia pure in mezzo a con-
trasti, con timidezza, in modo ambiguo o
ambivalente, come si è detto, accennano a
riprendere quel cammino, non verranno cer-
to da noi ostacoli verso quelle forze e quegl i
uomini .

Noi guardiamo a questo movimento co n
interesse, anche se al tempo stesso non pos-
siamo non sottolinearne la contraddizione ,
quale si può ravvisare nel fatto che quest e
forze proclamano di brandire contro di no i
quegli obiettivi di rinnovamento e di riform a
che nel 1946-47 potevano essere individuat i
storicamente, e successivamente divenire po-
liticamente concreti ed attuabili grazie an-
che alla nostra lotta ed alla nostra collabora-
zione .

In questa contraddizione noi non vedia-
mo soltanto l'espressione di vane formul e
rituali ed esorcistiche, non vediamo soltan-
to l'espressione di uno stato d'animo vel-
leitario che denuncia uno stato di impoten-
za, ma anche una presenza ostinata ed una
azione sempre tenace di antiche forze con-
servatrici . Vediamo quindi i pericoli che n e
derivano, la tendenza a svuotare di contenu -

to gli obiettivi di rinnovamento, a mistifi-
carli e ad attenuare la carica democratic a
di progresso di talune riforme, a dividere
profondamente le masse dei lavoratori, la
classe operaia .

Comunque, oggi il terreno su cui devono
essere impostate correttamente la discussion e
e la lotta politica relative alla nazionaliz-
zazione è quello dell'attuazione della Costi-
fuzione della Repubblica ; e lo scopo da at-
tingere non è, come largamente è stato detto ,
attribuendo questo fine protervo ai comuni-
sti, quello dell'abolizione della proprietà pri-
vata dei mezzi della produzione; gli obiet-
tivi da colpire sono oggi le più grandi con-
centrazioni monopolistiche del nostro paese ,
i più grandi e forti gruppi di potere econo-
mico e politico, quelli che rappresentano l a
causa reale degli squilibri dell'economia e
della società.

Sono questi, oggi, gli scopi da raggiun-
gere: sottrarre a questi gruppi fonti enormi
di sfruttamento a danno di tutta la nazione ;
realizzare la gestione della pubblica energi a
in quanto pubblico servizio; il controllo degl i
organi democratici dello Stato sulla politica
dell'energia, leva essenziale universalmente
riconosciuta per passare all'attuazione della
programmazione economica, della politica
del piano .

Vi sono, oltre a questi scopi, oltre a que-
ste cause vicine e lontane, anche motiv i
obiettivi, tecnici, che spingono oggi all'at-
tuazione della nazionalizzazione del settor e
elettrico ? Ve ne sono certamente ; non pos-
siamo negarlo . Ma noi vediamo, se mai, i n
questo la controprova dell'esattezza e con-
cretezza della scelta politica e della sua ade-
renza alla realtà del paese . Ciò che è essen-
ziale per noi è la scelta politica, il suo con -
tenuto antimonopolistico ; questa scelta sa-
rà tanto più conseguente quanto più con-
tribuirà a creare le condizioni per un muta-
mento nei rapporti di potere a favore delle
classi lavoratrici, e non solo nel settore diret-
tamente interessato, ma in tutta la vita de l
paese .

Pertanto a noi sembra veramente van o
e pericoloso il tentativo di nascondersi die-
tro il paravento dei motivi tecnici, di ve -
lare in questo modo il contenuto antimono-
polistico della nazionalizzazione, come c i
sembra facciano spesso propagandisti e col -
leghi democristiani, i quali tendono ad at-
tenuare questo contenuto fino ad ignorarlo
(a questo riguardo è esemplare document o
la relazione presentata dall'onorevole De'
Cocci a nome della maggioranza di centro-
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sinistra) ; e che questo fanno o perché inti-
miditi dalla campagna della destra econo-
mica, o perché mantengono collegament i
con essa, o rimpianti per collegamenti re-
centi .

Noi dunque – ripeto – consideriamo i n
modo positivo il provvedimento che è pre-
sentato alla nostra approvazione, almeno
per tre importanti motivi generali : anzi -
tutto, perché il provvedimento può e dev e
portare alla liquidazione del settore più con -
centrato, del gruppo di potere più forte de l
capitale monopolistico; in secondo luogo, per-
ché esso deve assicurare l'acquisizione all o
Stato della leva della politica energetic a
essenziale per realizzare la politica di piano ;
in terzo luogo, . perché l'approvazione d i
questo provvedimento porrà in modo indif-
feribile l'esigenza della trasformazione d i
talune strutture del vecchio Stato accentra-
tore e di una loro riforma nel senso di u n
incremento del loro potenziale democratico .

Questi sono i motivi generali della nostra
approvazione del disegno di legge in discus-
sione; ed è facile vedere come da quest i
motivi si schiudano nuove ampie prospettive
di iniziativa e di lotta per il nostro movi-
mento, sia per il raggiungimento degli obiet-
tivi immediati e di quelli più lontani, sia per
affrontare in modo nuovo e al livello pi ù
alto i problemi che sorgono dallo stesso prov-
vedimento di nazionalizzazione, per il con -
testo politico nel quale esso è giunto oggi a
compimento e per gli evidenti compromess i
cui sono giunte fra loro le forze politiche della
maggioranza .

Abbiamo dunque affermato il nostro ap-
poggio, e ne abbiamo spiegato i motivi .

Questo appoggio è da parte nostra acquisit o

in modo definitivo . Questo sarà il tratto di-
stintivo e fondamentale del nostro atteggia -
mento in questa discussione .

Il giornale della democrazia cristiana ,
giorni fa, commentando la conclusione de i
lavori della Commissione dei 45, ha affermat o
che in questa Commissione si sarebbe verifi-
cata non so quale convergenza fra la destra
e i comunisti . Che valore ha quest'afferma-
zione, onorevoli colleghi ? Non ha altro valore
che quello d'una volgarità propagandistica .
Tutti i colleghi che hanno partecipato ai la-
vori della Commissione sanno benissimo ch e
è una falsità, che non vi è stato mai un mo-
mento in cui nella Commissione vi sia stat a
la possibilità più lontana d'una simile con-
vergenza . Il nostro gruppo, nella Commissione
dei 45 – così come farà anche in aula – h a
assunto la posizione di una forza politica

responsabile, costruttiva, capace di valutar e
in modo positivo il provvedimento e, nel
tempo stesso, di farlo in modo autonomo ; di
condurre, dunque, in modo autonomo, la sua
lotta per migliorare al massimo il provvedi-
mento stesso e per contribuire, comunque,
alla maturazione dei problemi oggi conside-
rati dalla maggioranza come ancora insolubili .
in seguito alla preminenza di forze moderat e
e conservatrici all'interno della democrazi a
cristiana, forze che sono aggrappate alla con-
tinuità con il passato e negano quindi l'esi-
genza di una profonda revisione della vecchi a
politica centrista .

Quanto alle destre, desidero riaffermare
– ove questo fosse necessario – che noi siam o
qui perché i loro attacchi siano completa-
mente respinti e il disegno di legge sia ap-
provato nel più breve tempo possibile . Osiamo
sperare che nessuno vorrà dolersi se, in as-
senza di una parte delle forze di maggio-
ranza, della più riluttante ala della demo-
crazia cristiana, dovesse accadere, come fors e
è già accaduto, che il nostro voto risult i
decisivo e in qualche modo determinante per
il successo di questa discussione .

Vorrei ora aggiungere brevemente le no-
stre critiche al provvedimento, e dire qual i
sono i lati che non ci sodisfano ; non certo per
limitare la portata antimonopolistica del

provvedimento stesso, che noi riteniam o
efficace per quanto concerne i gruppi de l

settore, e nemmeno -per un facile gioco a l

rialzo, rna perché, secondo noi, vi sono pro-
blemi che in questo momento non vengono

risolti . Dalla struttura stessa del provvedi -
mento sorgono problemi nuovi, sui quali

sarebbe errato mantenere il silenzio . La no-
stra critica non intende dunque offuscare i l
valore del nostro giudizio positivo sul com-
plesso del provvedimento, ma vuole indicar e

la necessità che dalla posizione di forza ogg i
conquistata la lotta continui, al fine di risol-
vere le questioni fondamentali del rinnova-
mento democratico della nostra società .

In Commissione noi abbiamo partecipat o

a un'analisi minuta del provvedimento ; ab-
biamo presentato una serie di emendamenti ;
abbiamo indicato soluzioni concrete per i

problemi che non ritenevamo risolti dal test o
originario del disegno di legge. Terminati i
lavori della Commissione, abbiamo valutat o
anche l'opportunità di ripresentare in aul a
una parte degli emendamenti già presentati
in quella sede. Lo faremo per le questioni
alle quali annettiamo il più grande valore .
Fondamentalmente si tratta di due gruppi

di questioni . Il primo riguarda la struttura,
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le funzioni, i controlli sul nuovo ente di
energia, e i suoi rapporti con gli organi dell o
Stato. Il secondo riguarda le modalità per i
trasferimenti all'ente delle imprese elettro-
commerciali : si tratta di alcune questioni rela-
tive alle modalità del l ' indennizzo, nonché dell a
questione, assai seria, dei destinatari dell'in-
dennizzo e degli incentivi per stimolare i l
trasferimento in altri settori produttivi e l a
concentrazione ulteriore delle società e x
elettriche .

Quanto alla questione riguardante l a
struttura dell'ente e i suoi rapporti con gli
organi dello Stato, nel testo originario de l
disegno di legge se ne occupava troppo som-
mariamente l'articolo 3 demandandone l a
risoluzione, con delega, al Governo . Abbiamo
osservato che la formulazione originaria del -
l 'articolo 3 non rispondeva ad un minim o
che rispecchiasse le esigenze previste dall a
Costituzione . La nostra osservazione è stat a
accolta e l'articolo 3 è stato rielaborato d a
cima a fondo . Abbiamo avuto però una sodi-
sfazione soltanto formale . Non altrettanto
sodisfatti siamo rimasti del modo come son o
stati precisati i criteri e i principi della deleg a
da assegnare al Governo .

. Ora, onorevoli colleghi, non deve sfuggire
la preminente importanza di tale questione .
La costituzione dell'Ente per l'energia elet-
trica significa la creazione di uno strument o
decisivo dell'intervento pubblico nell 'econo-
mia, di uno strumento fondamentale per lo
sviluppo della politica di programmazione .

La creazione dell'ente pone indubbia-
mente, per la prima volta in modo concreto ,
un problema sul quale già da tempo si v a
sviluppando un'ampia discussione . Intend o
riferirmi alla questione del rinnovament o
delle strutture dello Stato, rinnovamento or-
mai riconosciuto necessario da tutti i gruppi
politici democratici e che si impone per far
fronte alle trasformazioni sociali e per risol-
vere gli squilibri economici determinati da l
processo di espansione industriale verificatos i
nel nostro paese .

Tale rinnovamento non può essere conce-
pito, almeno da noi, come un puro e semplice
adeguamento delle vecchie strutture alle esi-
genze imposte dall 'espansione capitalistic a
verificatasi in questi anni, ma deve esser e
piuttosto una vera e propria riforma, poich é
nulla garantisce che, permanendo le attual i
strutture, l'espansione dell ' intervento pub-
blico nell'economia si evolva senza portar e
a concentrazioni di potere che sfuggano a l
controllo degli organi democratici dello Stat o

continuino ad operare nell ' ambito della

sfera di influenza dei grandi gruppi monopo-
listici .

È significativa, a questo riguardo, l'espe-
rienza compiuta negli anni passati relativa -
mente alle linee di sviluppo e alle tendenz e
del settore delle partecipazioni statali . È
stato, questo, un terreno sul quale il movi-
mento operaio si è misurato, con tenacia, in-
telligenza e spirito di iniziativa, con i pro-
blemi della struttura statale e del suo rinno-
vamento. Il movimento operaio nel suo com-
plesso, dal partito comunista al partito so-
cialista, ai sindacati unitari, ha svolto un a
azione assai importante e in gran parte deter-
minante perché l'industria di Stato svolgesse
nel nostro paese un'azione antimonopolistica ,
stimolatrice del progresso economico e sociale .

Noi non sottovalutiamo il valore e il con -
tenuto altamente positivo dell'azione svolt a
in questi anni, sia risolvendo taluni problem i
sia prospettandone più ampiamente altri alla
coscienza delle masse ; ma sappiamo che vi so -
no ancora in questo settore seri problemi no n
risolti, e che permangono situazioni, orienta-
menti, strutture che non ci possono sodi-
sfare .

Non ci sodisfa, innanzi tutto, il rapporto
instaurato in questi anni fra l'industria di
Stato e il Parlamento, fra le sedi di decisioni
che stabiliscono le linee di sviluppo del set-
tore e la possibilità del Parlamento di inter -
venire attivamente per influenzare, modifi-
care, controllare queste decisioni . Il settore
delle partecipazioni statali non è ancora suf-
ficientemente utilizzato in funzione antimo-
nopolistica; al contrario, esso è ancora in-
fluenzato dalle concentrazioni monopolisti -
che, ed è sempre presente in esso la tendenz a
ad integrarsi con la politica di questi gruppi .

La grande questione che si pone per no i
all'ordine del giorno in questo momento è d i
evitare che con la costituzione dell'Ente pe r
l'energia elettrica si giunga alla creazion e
di un nuovo formidabile centro di potere ch e
possa tendenzialmente sottrarsi, o sia addi-
rittura già sottratto in partenza, all'influenza
e al controllo politico del Parlamento e degli
organismi democratici. Noi vogliamo invec e
contribuire a creare uno strumento nuovo ,
attraverso il quale si realizzi un progresso
democratico, un passo avanti verso l'access o
per via democratica dei lavoratori e di tutt i
i cittadini alla direzione dello Stato . Ciò per
noi implica intanto 'la creazione di un tip o
di rapporto particolare con il Parlamento ;
ma anche la creazione di un rapporto preciso
e nuovo con altre istanze democratiche dello
Stato, e anzitutto con le regioni, le quali del
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resto vengono già oggi prefigurate com e
organi essenziali della programmazione eco-
nomica e della politica del piano .

Abbiamo, dunque, proposto con i nostr i
emendamenti di inserire nel testo della legg e
un rapporto di tipo particolare con il ParIa-
mento, che permettesse effettivamente d i
realizzare sulla politica doli'« Enel » un con-
trollo vero e non solamente formale. Abbia-
mo inoltre proposto di configurare la strut-
tura dell'ente in modo che esso abbia un a
forte carica democratica at centro, grazi e
alla partecipazione nel consiglio dell'ent e
dei rappresentanti dei consigli regionali ; e
in modo che alla periferia l'ente assuma una
struttura decentrata, aperta a contatti ed
influenze con le istanze democratiche dell o
Stato e delle masse, ancora una volta con i
consigli regionali, con gli enti locali e con l e
rappresentanze sindacali dei lavoratori .

Con questa impostazione e con la presen-
tazione dei relativi emendamenti abbiamo
posto una grande questione politica, che non
avrebbe potuto trovare – ciò è ovvio – l a
sua completa soluzione in questo ambito ,
pur grande : la questione del nesso inscindibil e
fra programmazione economica e sviluppo
della vita democratica del nostro paese, ne l
senso che questi due termini non posson o
non integrarsi reciprocamente anche al li -
vello delle strutture . Per questo abbiamo
chiesto che le regioni abbiano un posto par-
ticolare anche nella elaborazione della poli-
tica energetica, non soltanto come organ i
periferici di esecuzione . ma come portatori
autonomi delle esigenze, delle istanze d i
base, che è appunto funzione del piano uni-
ficare ed integrare a livello nazionale .

I nostri emendamenti, e anche questa
concezione della struttura del nuovo ente ,
non hanno avuto fortuna nella discussion e
in Commissione. Gli emendamenti sono stat i
respinti . Ha prevalso, a nostro avviso, una
concezione tecnicistica della struttura del -
l'ente. Si è voluto escludere non solo la pre-
senza organica degli organismi regionali, m a
perfino il contatto con essi a livello decen-
trato; si è rifiutata la organizzazione effet-
tiva di un controllo da parte del Parlamento ,
evitando di innovare collegamenti e strut-
ture attuali che, pure, hanno dato larga prov a
della loro insufficienza .

È rimasta, all'articolo 3, soltanto l a
delega al Governo perché esso studi ed attu i
i modi della consultazione periodica dell'ente
regione, degli enti locali, dei lavoratori, de i
tecnici e così via .

Non vogliamo sottovalutare questo fatto ;
tuttavia ci sembra che nella situazione at-
tuale ciò sia troppo poco. Ci sembra che sia
troppo poco soprattutto rispetto ai livelli
cui si è giunti, negli ultimi tempi, nell a
elaborazione di questo problema, non sol o
da parte del partito socialista, del partit o
repubblicano, di quello socialdemocratico ,
ma anche all'interno della stessa democrazi a
cristiana; come l'anno scorso . ha dimostrat o
al convegno di San Pellegrino non sol o
l'impostazione data dal professor Saraceno
al problema dello sviluppo economico, m a
anche la relazione del professor Ardigò su i
problemi dello Stato, con le sue critiche al -
l'approdo attuale dello Stato di diritto ; come
ha dimostrato l'onorevole Pastore al con-
gresso di Napoli ; come mì sembra che ancora
ieri sia stato confermato nel congresso de l
movimento giovanile della democrazia cri-
stiana.

Poco, quindi, rispetto all'attuale elebora-
zione presente in tutti i partiti che costitui-
scono la maggioranza, ma poco non rispett o
a obiettivi lontani ed ipotetici, bensì rispett o
alle conquiste che effettivamente sembra si

possano oggi realizzare: conquiste di mag-
giore democrazia nelle aziende, di riconosci -
mento di un'autonoma personalità ai sinda-
cati nei luoghi di lavoro (come è dimostrat o
dal recentissimo accordo concluso tra i sin-
dacati degli operai metallurgici e l'« Inter-
sind » in rappresentanza delle aziende di

Stato, accordo che ha coronato, nel campo
delle aziende di Stato, la grande lotta de i
metallurgici) .

Non crediamo giusto affermare, com e
pure è stato fatto, che per -realizzare un si-
mile avanzamento nel campo del rinnova -
mento delle strutture dello Stato oggi man -
chino nel nostro paese le forze sociali ca-
paci di portarlo avanti . Noi riteniamo che
queste forze sociali esistano ed abbiano gi à
raggiunto, nel fissare gli obiettivi di un si-
mile avanzamento, un elevato grado d i
maturità; riteniamo che esse siano capaci d ì
portare avanti questo sviluppo democratico ,
sempre che, naturalmente, il richiamo alla

Costituzione non venga fatto a fior di lab-
bra, che la Costituzione non diventi u n
nome vano, nel momento in cui si torna ,
più o meno apertamente, alla vecchia poli-
tica della discriminazione .

La nostra impressione quindi è che su
questo punto di importanza capitale sia in-
tercorso un compromesso nell'ambito dell e
discussioni avvenute tra i partiti della mag-
gioranza; e che esso sia stato imposto dalle
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forze più moderate della democrazia cristia-
na, da quelle forze che seguitano ad essere
aggrappate alla continuità con la vecchi a
politica . Riteniamo che qui si siano manife-
stati contrasti all'interno della maggioranz a
di centro-sinistra, e che di qui vengano all a
maggioranza ed al Governo quei limiti all a
loro politica che le impediscono di assumer e
un respiro pienamente rinnovatore ; quei li -
miti che, in questo caso, hanno impedit o
che fosse compiuto un decisivo passo avant i
verso un autentico rinnovamento democra-
tico della struttura statale : successo, que-
sto, che se fosse stato realizzato, avrebb e
fin da oggi creato le condizioni più favorevol i
per la successiva prossima battaglia per l'at-
tuazione dell'ente regione .

Questo problema, a nostro avviso, ri-
mane aperto e dovrà inevitabilmente essere
affrontato, sia direttamente, sia nel quadro
più generale della lotta per la riforma dell e
strutture dello Stato, dal Parlamento alla
regione, dagli enti locali alle aziende e agl i
enti di Stato.

E vengo alla seconda questione che, co-
me ho già detto, riguarda la scelta che è
stata compiuta circa il modo di indennizz o
alle società le cui imprese vengono trasferite
allo Stato .

La nostra critica, qui, si può riassumere
in pochi punti . Metto da parte la possibilità
di ricorrere a un tipo di valutazione degl i
impianti sulla base di un metodo completa -
mente diverso da quello che invece è stat o
adottato; ci rendiamo conto che si sarebbe
forse potuto seguire un'altra strada, ma que-
sta avrebbe indubbiamente portato grosse
difficoltà, rinvii e, comunque, avrebbe ri-
chiesto una preparazione adeguata che avreb-
be dovuto cominciare molto tempo fa . Non
poniamo quindi la questione della ricerc a
di un metodo diverso per la valutazione
del valore degli impianti e quindi dell'in-
dennizzo . La nostra critica si rivolge essen-
zialmente al punto che, pure con il metodo
scelto, si sarebbe potuto – e si sarebbe do-
vuto, secondo noi – giungere a stabilire u n
prezzo non così alto; la nostra critica si ri-
volge al fatto che per la valutazione de i
valori azionari ci si sia riferiti al periodo com-
preso fra il 1959 e il 1961, che rappresent a
certamente il periodo più teso del boom
borsistico di questi anni, anche in riferimen-
to ai fenomeni che sono avvenuti nelle borse
internazionali .

Riteniamo che in questo modo si per -
verrà non soltanto a fornire una giusta re-
munerazione al capitale al tasso corrente, ma

si rischierà di pagare alle società anche fort i
quote della rendita monopolistica che esse
hanno incassato in tutti questi anni .

Secondo noi, nella valutazione del prezzo
da pagare non sono state tratte tutte le con-
seguenze che potevano e, a nostro avviso ,
dovevano essere tratte da un dato di fatt o
inoppugnabile, che cioè i gruppi elettric i
hanno goduto, con l'appoggio dei governi ,
di autentici prezzi di monopolio, di enorm i
rendite che hanno loro consentito di pote r
usufruire di una fonte di autofinanziamento
capace di coprire il totale fabbisogno degl i
investimenti compiuti in questi anni .

Su questo punto, abbiamo trovato nell a
relazione dell'onorevole De' Cocci dei dat i
la cui fragilità ci sembra abbastanza eviden-
te. Intanto, ci si può forse stupire del fatt o
che l'onorevole De' Cocci dimostri la ten-
denza a minimizzare l'incidenza dei prezz i
dell'energia elettrica sui costi in generale .
Secondo noi, non ha alcun valore il fatt o
che per sostenere una tesi così ardita l'ono-
revole De' Cocci abbia introdotta nella su a
relazione una tabella sulla incidenza de i
prezzi dell'energia elettrica sui costi delle
produzioni industriali in Francia . Ciò non
ha alcun valore, perché non si può fare al-
cun paragone diretto fra la struttura tarif-
faria esistente in Francia e la struttura ta-
riffaria, del nostro paese ; ma soprattutto
perché tutti sanno che i prezzi dell'energi a
elettrica agiscono con il cosìdetto sistem a
s a cascata », cioè dalla prima all'ultima fase
del processo produttivo, dalla materia pri-
ma al prodotto finito .

Ma ancora più perplessi ci ha lasciat i
l'affermazione dell'onorevole De' Cocci re-
lativa alle possibilità di autofinanziament o
che i gruppi monopolistici avrebbero avut o
in questi anni .

A questo riguardo, l'onorevole De' Cocc i
nella sua relazione, riferendosi agli ann i
1958, 1959, 1960 afferma che su 465 mi-
liardi investiti dalle più grandi società elet-
triche commerciali nel triennio, soltanto 26 4
miliardi, cioè il 58 per cento del totale, sa-
rebbero stati coperti mediante autofinanzia-
mento . Questi dati sono stati tratti, com e
dice la relazione, dai bilanci delle società .

Una prima questione, qui, si può sol -
levare . Perché rivolgersi unicamente e sola -
mente ai bilanci delle società ? Non potev a
l'onorevole De' Cocci trovare altre fonti pe r
dare una base più solida a questa sua affer-
mazione ?

Noi abbiamo trovato un'altra fonte, no n
sospettabile, oggettiva, credo . Recentemente,
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nel marzo di quest'anno, l'« Istat » ha pubbli-
cato uno studio su] valore aggiunto dell e
imprese nel periodo 1951-59 . Ebbene, siam o
andati a esaminare questo studio per quant o
concerne la produzione e la distribuzion e
dell'energia elettrica e abbiamo trovato de i
dati di notevole interesse, che ci sembr a
non siano mai stati fino a questo moment o
rilevati . Abbiamo fatto il tentativo di estra-
polare anche i dati relativi agli anni 1960-61 ,
tenendo presente che nel corso di quest i
anni l'evoluzione del valore aggiunto è stata
sempre superiore all'evoluzione della produ-
zione; ci siamo tenuti, però, su un piano
assai prudente, calcolando semmai i valor i
al minimo, cioè alla stregua degli increment i
della produzione di energia . Siamo così giunt i
a considerare un dato di grande interesse, e
cioè che negli anni dal 1951 al 1961 il settore
privato dell'industria elettrica ha investito
complessivamente 1 .359 miliardi . D'altro can-
to, se si calcola il valore aggiunto delle aziend e
elettriche, detratte da esso le spese per i l
personale, si ottiene una cifra che corri -
sponde a quello che può chiamarsi l'util e
lordo, ed esso, per questi anni e per il settor e
privato dell'industria elettrica, assomma a
1 .759 miliardi; il che significa che le società
elettriche private hanno avuto in quest i
anni la possibilità di provvedere al finanzia-
mento totale degli impianti, avendo contem-
poraneamente un margine annuale medio di
45-50 miliardi per la retribuzione del capi -
tale, il pagamento delle imposte e il servizio
degli ammortamenti .

Sappiamo molto bene che le società
elettriche non hanno in realtà provveduto a l
totale autofinanziamento degli impianti, pu r
avendone a disposizione i mezzi . Ma ciò è
la prova che le società elettriche hanno tra-
sferito una parte delle enormi somme incas-
sate attraverso il godimento della rendit a
monopolistica in altri settori della produ-
zione, preferendo ricorrere parzialmente a l
credito per il finanziamento degli impianti .

Se si tiene conto di questo fatto, appare
chiaro che dal 1953 in poi, cioè da quand o
fu emanato dal C .I .P . il provvedimento n . 348
(non c'era ancora al Ministero dell'industria e
del commercio l'onorevole Colombo), concer-
nente la disciplina delle tariffe dell'energia
elettrica, alle società è stata assicurata una
situazione nella quale esse avrebbero potut o
provvedere al totale autofinanziamento de i
nuovi impianti, mantenendo comunque un
buon margine per provvedere alla retribu-
zione al capitale, al pagamento delle impost e
dirette e agli ammortamenti . Ciò si è avuto

grazie al tipo di politica tariffaria che in quest i
anni è stato seguito nel nostro paese da i
governi della democrazia cristiana e dei suo i
alleati . Se non sbaglio nel 1953 fu l'onorevole
Campilli a patrocinare il provvedimento de l
C .I .P . n . 348 ; successivamente nel 1956 fu
il liberale onorevole Cortese a varare un prov-
vedimento che era stato preparato dal se-
natore Gava e sul quale un Governo dell'ono-
revole Segni giunse a porre la questione d i
fiducia. Negli anni più recenti, ininterrotta-
mente, è stato l'onorevole Colombo a con-
trollare questo delicato settore della politic a
economica .

La conclusione cui si può arrivare dall'ana-
lisi di questi dati è che in realtà, grazie a
questo tipo di politica tariffaria, i gruppi
elettrici hanno avuto la possibilità di pro -
cedere alla costruzione degli impianti facen-
doli finanziare totalmente dagli utenti, cio è
a spese della collettività .

Appare, dunque, in modo chiaro e scon-
certante il processo, caratteristico del mono-
polio, attraverso il quale si giunge all'appro-
priazione privata di un bene realizzato con
mezzi della collettività. Si tradisce qui un
aspetto veramente degenerativo, parassita-.
rio della funzione delle grandi concentrazion i
monopolistiche nel nostro paese . Secondo noi
questi fatti, che non credo siano ignoti a
tutti i colleghi della maggioranza, avrebbero
dovuto essere tenuti in considerazione, non
potevano non essere invocati nel momento i n
cui si stabiliva il prezzo da pagare alle societ à
elettriche . Non può essere indifferente ch e
gli impianti elettrici costruiti dal 1953 sian o
stati finanziati totalmente o quasi grazi e
alle rendite monopolistiche incassate con un a
politica tariffaria esosa e sfruttatrice . Ci
pare che sia un grave errore il non aver te-
nuto conto di questo .

Ci sembra inoltre che sia stato stabilit o
un tempo troppo breve per il pagament o
dell'indennizzo (dieci anni), caso senza pre-
cedenti per quanto riguarda espropriazion i
di grande rilievo. Inoltre anche il livell o
dell'interesse ci sembra elevato .

Che questa nostra posizione critica abbi a
un solido fondamento ci sembra dimostrat o
anche da certe voci manifestatesi in seno
alla stessa democrazia cristiana .

Da una parte vi sono coloro i quali criti-
cano questo punto del provvedimento . Non
ci poteva sfuggire che al Consiglio nazional e
della democrazia cristiana l'onorevole Sull o
abbia affermato che l'indennizzo che si con -
cede alle società non è solo equo, ma pi ù
che equo ; che l'onorevole Donat-Cattin abbia
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osservato che non si è tenuto alcun cont o
delle centinaia di miliardi di contributi che
lo Stato ha concesso ai gruppi elettrici pe r
la costruzione dei loro impianti .

Dall'altro lato abbiamo quella parte dell a
democrazia cristiana che, anziché criticare
il metodo prescelto, lo difende ad oltranza ,
quasi con l'intenzione di dare assicurazion i
e di offrire garanzie ai gruppi monopolistici .
A questo riguardo si potrebbe redigere tutt o
un florilegio, passando in rassegna la rela-
zione De' Cocci .

Sembra che la preoccupazione massima
dell'onorevole De' Cocci sia stata quella d i
convincere che il provvedimento di naziona-
lizzazione non solo non sarà punitivo, come
si dice, ma sarà addirittura indolore per coloro
che dovranno subirlo. A pagina 17 della sua
relazione l'onorevole De' Cocci sottolinea ,
infatti, la maggiore «larghezza e liberalità »
del sistema italiano di indennizzo e di espro-
priazione rispetto a quello francese e inglese .
A pagina 21 afferma che « è stata scelta la
strada della maggiore liberalità » e che « be n
pochi precedenti vi sono nel campo della
espropriazione di vasta portata » .

DE' COCCI, Relatore per la maggioranza .
Ella dovrebbe compiacersi del fatto che no n
venga taciuto e nascosto nulla, e che tutto
sia messo in evidenza .

NATOLI. Non è di questo che mi inte-
resso, ma desidero sottolineare che la strada
è sbagliata, ed ancor più è sbagliato il ma-
gnificarla e accentuarla, come ella fa .

DE' COCCI, Relatore per la maggioranza .
Le ho fornito dati obiettivi di riferimento pe r
le sue osservazioni . Se avessi avuto una tes i
preconcetta, li avrei sottaciuti .

NATOLI . La ringrazio per i dati, ma mi
deve consentire di esprimere su di essi la mi a
legittima critica .

DE' COCCI, Relatore per la maggioranza .
La mia interruzione non mirava certo ad
impedirglielo .

NATOLi . A pagina 21 della sua relazione ,
l 'onorevole De' Cocci afferma che il Governo
non ha esitato a prescegliere la via « del mas-
simo rispetto » degli interessi privati . E per-
ché proprio del «massimo » e non solo del -
l'« equo » ? Nella stessa pagina, continuando ,
afferma che ci si è attenuti « non già stret-
tamente agli insegnamenti della Corte co-
stituzionale, a proposito di una nota sentenz a
circa gli espropri per la riforma fondiaria ,
ma ad un più largo criterio » .

DE' COCCI, Relatore per la maggioranza .
Più obiettivo di così !

NATOLi . Non critico la sua obiettività ,
ma la linea politica che ella sostiene .

A pagina 22 ella afferma che le condizion i
fatte oggi alle imprese elettriche sono più
favorevoli • di quelle fatte nel 1906 alle so-
cietà ferroviarie, quando il periodo di tempo
per il pagamento dell'indennizzo fu fissat o
in sessant'anni e non fu dato alcun interesse .

Francamente ci sembra che tutto questo
giustifichi in maniera inoppugnabile la cri-
tica che noi rivolgiamo a questo punto de l
provvedimento, ed ancor più la preoccupazio-
ne -- che deve sorgere non solo in noi – per
la possibilità che gli oneri pesanti in quest o
modo imposti al nuovo ente all'atto della su a
formazione abbiano successivamente a con-
dizionare in maniera restrittiva e negativa
la 'politica dell'« Enel », particolarmente in
relazione ai nuovi investimenti e alla poli-
tica dei prezzi dell'energia .

Siamo convinti che le altre forze della
maggioranza di centro-sinistra non possano
approvare la linea che scaturisce da questo
punto della relazione dell'onorevole De' Cocci ;
noi piuttosto riteniamo che il compromesso
raggiunto imponga a tali forze, in questo
momento, di tenere il silenzio su questo punto .
Comunque, per tali motivi, su ciò presentere-
mo alcuni emendamenti circa la tramutazion e
delle azioni in obbligazioni ed il pagamento
dell'indennizzo in obbligazioni, circa il temp o
dell'ammortamento delle obbligazioni, ed an-
che circa il livello degli interessi .

L'ultima questione che toccheró brevis-
simamente riguarda il pagamento degli in-
dennizzi alle società invece che agli azio-
nisti, nonché, insieme, la questione delle
norme intese ad assicurare la permanenz a
delle società, a facilitarne le fusioni ed il rein-
vestimento di capitali in altri settori . Vo-
gliamo anche qui sottolineare l'insistenza co n
cui una parte della democrazia cristiana, i n
particolare l'onorevole Moro, e dietro di lu i
tutta l'ala dorotea, hanno toccato più volte
questo punto, affermando che esso è quello
che caratterizza la legge di nazionalizzazione ,
presentandolo come la concreta garanzia
che verrebbe offerta all'iniziativa e all'im-
presa privata; questo sarebbe il punto che
conferisce alla legge l'impronta della demo-
crazia cristiana . Ma quale impronta ? Non
forse anche qui l'impronta dell'ambivalenz a
politica, dello sforzo di dare un compenso a ì
gruppi elettrici per la rottura con la politica
condotta dai governi democristiani fino alla
primavera dell'anno scorso, quando propri o
sulla base della unificazione tariffaria l'ho
già accennata – si poneva l'intangibilità, anzi
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il consolidamento delle rendite del mono-
polio ?

Resteranno dunque in vita le società già
elettriche, e saranno stimolate a fusioni e ; a
trasferimenti ad altre attività, si accorderann o
loro straordinarie agevolazioni fiscali . Si tende
dunque a favorire un processo di riassesta -
mento del capitale delle società già elettriche ,
attraverso una attiva concentrazione di ess e
per il tramite delle società finanziarie che già
oggi collegano saldamente i diversi gruppi .

È già stato detto che con la nazionaliz-
zazione si avrà una rottura dell'equilibri o
economico tradizionale, e noi crediamo s i
passa sottoscrivere questa affermazione. Ma
bisogna anche ritenere che uno degli element i
dell'equilibrio nuovo che si formerà sarà
appunto questo nuovo processo di concen-
trazione del capitale monopolistico che si
svolgerà a ritmi accelerati e con le cospicue
possibilità di impiego dei mezzi finanziari
resi disponibili dal pagamento e dall'eventual e
sconto anticipato delle semestralità di in-
dennizzo . È un fenomeno, questo, al quale
bisognerà guardare con la massima attenzione .

È•stato affermato in modo assai autore-
vole che i trasferimenti dei capitali da parte
delle imprese ex elettriche dovranno avve-
nire nell'ambito della programmazione eco-
nomica, cioè dovranno essere vincolati i n
qualche modo . Noi prendiamo atto di quest a
affermazione; ma quali azioni saranno com-
piute, e quando, per garantire questo ri-
sultato ?

È evidente che nuove misure, nuovi stru-
menti di controllo e di limitazione del poter e
monopolistico saranno indispensabili . Su que-
sto punto noi riproporremo un emendamento,
già presentato in Commissione ; se esso sarà
respinto, sottoporremo alla Camera un ordine
del" giorno per chiedere al Governo impegn i
precisi su misure atte a garantire che i
reinvestimenti delle società già elettrich e
avvengano in modo vincolato nell'ambit o
della politica di programmazione economica.

Onorevoli colleghi, ho così concluso l'illu-
strazione della posizione del nostro grupp o
sul disegno di legge di nazionalizzazione dell e
imprese elettriche . Ad altre questioni, che ho
deliberatamente lasciato ai margini della mi a
esposizione, in particolare ai problemi nuov i
che sorgeranno nella politica di programma-
zione economica, dedicherà il suo intervent o
il collega Napolitano.

Il nostro giudizio, dunque, sul compless o
del provvedimento è positivo, ma abbiam o
anche avanzato critiche e riserve su aspett i
non secondari di esso . Uno scrittore democri -

stiano, in un articolo pubblicato su Il Popolo ,
crede di vedere che in questa nostra posizione
si esprimerebbero preoccupazioni tattiche . In
realtà, la preoccupazione principale che no i
abbiamo avuto nello studiare il provvedi -
mento e definire la nostra posizione è stat a
quella di dare al nostro intervento il massim o
di concretezza, una esatta aderenza all a
realtà; di appoggiare, di spingere avant i
tutto ciò che è positivo, ma nello stesso temp o
di non ignorare, di non tacere i problemi
nuovi che sorgono e quelli che si 'potevano ,
secondo noi, risolvere già oggi in manier a
migliore, quelli sui quali, dunque, la lotta
dovrà continuare .

In questo senso, dunque, la nostra posi-
zione non è, come da qualcuno è stato detto ,
la posizione più comoda, ma forse quella più
equilibrata, più autonoma, più libera .

Noi non prendiamo, naturalmente, nell a
minima considerazione le argomentazioni
trite sul « salto nel buio » che vengono messe
in circolazione dalle destre, ma non abbiam o
nello stesso tempo alcun bisogno di portar e
il nostro appoggio al nucleo positivo del prov-
vedimento fino al punto di verniciare di rosa l e
zone oscure del medesimo. Noi valutiamo
esattamente ciò che vi è di positivo, la possi-
bilità nuova che si ha di andare avanti n e
nuovo, ma indichiamo contemporaneament e
i problemi che rimangono da risolvere; e
questo facciamo non con un atteggiament o
ed uno stato d'animo retrospettivo e recri-
minatorio, come di rimpiangere ciò che potev a
essere e non è stato, ma, piuttosto, lo fac-
ciamo guardando e spingendo in avanti .

Ora, onorevoli colleghi, nessuno può sor-
prendersi che questo sia il nostro atteggia-
mento. Noi siamo una forza politica profonda-
mente radicata nella classe operaia e nell e
masse del popolo, una forza che combatt e
per il socialismo e che ha scelto la strada dell a
trasformazione democratica delle strutture
del nostro Stato, della società e dell'econo-
mia. Non vi è, dunque, alcun massimalism o
nelle nostre posizioni ; vi è, invece, la co-
scienza di dover vigilare e anche combattere
contro il pericolo del decadimento della situa-
zione attuale in quel riformismo spicciolo,
gretto e mistificatorio che proprio ieri veniv a
vivacemente denunciato anche al decim o
congresso del movimento giovanile della de-
mocrazia cristiana.

Pericoli di questo genere esistono senz a
dubbio – a nostro avviso – nella situazion e
politica attuale, anche se strettamente intrec-
ciati con il pericolo di riscossa delle forz e
della destra economica esistenti nei diversi
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settori politici : di quelle forze, appunto, che
trovano il loro collegamento nella conti-
nuità con la vecchia politica della democrazi a
cristiana .

Per questo noi stimoliamo e appoggiam o
ogni rottura reale con quella continuità, ogni
sforzo onesto di revisione di quella vecchi a
politica. Per questo combattiamo per porre
la soluzione dei problemi di fondo della vita
del paese sulla strada che porta all'attuazion e
autentica ed innovatrice della nostra Costi-
tuzione. E lo facciamo, onorevoli colleghi ,
come può farlo la grande forza autonoma e
nazionale che noi siamo; lo facciamo lavorando
allo sviluppo di un movimento reale, che man -
tenga unite le classi lavoratrici e anzitutt o
la classe operaia, forza decisiva per ogni
sviluppo progressivo della vita nazionale e
per una effettiva svolta a sinistra; lo facciamo
guardando non solo all 'oggi e al domani, m a
anche al futuro, all'avvenire del nostro paese ,
lavorando per conquistare sempre nuovi pro-
gressi sulla via della democrazia e del socia-
lismo. (Vivi applausi all'estrema sinistra —
Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole De Marsanich, il quale ha presentato
il seguente ordine del giorno, firmato anch e
dagli onorevoli Almirante, Anfuso, Angioy,
Calabrò, Caradonna, Cruciani, Cucco, Ro-
berti, De Marzio, de Michieli Vitturi, D e
Vito, Gefter Wondrich, Gonella Giuseppe,
Grilli Antonio, Leccisi, Manco, Michelini, Ni-
cosia, Romualdi, Servello, Sponziello, Tri-
podi e Delfino :

« La Camera ,

rilevato che quanto proposto al numero
1 o ) dell'articolo 4 del disegno in esame, pe r
cui le imprese assoggettate a trasferiment o
saranno amministrate, con tutti i poteri d i
gestione, da un amministratore provvisori o
a tempo indeterminato ;

rilevato che la provvisorietà della ca-
rica male si concilia con l'attribuzione a l
suo titolare di tutti i poteri gestori e che
la indeterminatezza nella durata della ge-
stione provvisoria è in contrasto con i prin-
cipi di ordinata e sana amministrazione che
devono essere a fondamento del propost o
trasferimento alla gestione pubblica delle atti-
vità finora esercitate dalle imprese private ,

impegna il Govern o

a precisare i criteri generali a cui gli ammini-
stratori provvisori debbono attenersi nell a
gestione delle imprese ad essi affidate, non -
ché ad indicare il termine massimo entro

il quale gli amministratori provvisori sa -
ranno sostituiti dai normali organi ammi-
nistrativi »-

L'onorevole De Marsanich ha facoltà d i
parlare .

DE MARSANICH. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, non si può dire che il Govern o
abbia avuto la capacità o la volontà di espor -
re e di illuminare le ragioni obiettive d i
questo disegno di legge che ora discu-
tiamo .

Tutto è rimasto ad una fase elaborativa
ed elusiva, a cominciare dal nome di questa
operazione di demagogia e di velleitarismo
politico: dal nome, perché non di naziona-
lizzazione, ma di statizzazione si deve par-
lare. Nazionalizzare e statizzare sono due
brutte parole, ma in questo caso naziona-
lizzare è improprio . La nazione è un ente
naturale storico, etnico, che si manifest a
attraverso lo Stato ; è quindi lo Stato ch e
possiede un bene e lo amministra, non l a
nazione .

Né si tratta di nazionalizzare capital i
stranieri, come è avvenuto, mi pare, la prim a
volta nel Messico mezzo secolo fa, e po i
nel medio oriente quando i popoli posses-
sori di materie prime detenute dallo stra-
niero hanno in un certo senso « nazionaliz-
zato », cioè riportato nell'ambito nazional e
il patrimonio che la natura aveva dato loro .
Nel nostro caso ,non mi pare si tratti di que-
sto . Dirò anzi che uno dei punti deboli d i
questo provvedimento è proprio costituito
dalla spoliazione di 400 mila azionisti popo-
lari, i quali dimostrano appunto la naziona-
lità dell'industria elettrica italiana .

La relazione ministeriale è per me eviden-
temente più importante della relazione per
la maggioranza. Le relazioni di minoranza
sono fatte a sostegno e a conforto dell e
mie convinzioni ed io voglio qui rilevare l a
loro perspicuità e completezza . Non posso
invece dire altrettanto di quella per la mag-
gioranza che ho scorso e che è anche prege-
vole, ma ha il demerito di essere redatta
da un uomo il quale un anno fa aveva i n
proposito una diversa opinione .

DE' COCCI, Relatore per la maggioranza .
Quello di un anno fa era un problema di -
verso, onorevole De Marsanich .

DE MARSANICH. Augusto Comte di-
ceva che di fronte ai numeri non v'è libert à
di coscienza. Ora, non mi pare che la rela-
zione per la maggioranza abbia saputo espor-
re la sostanza del provvedimento e le su e
ragioni,
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L'onorevole Fanfani, presentatore del pro -
getto di legge, dichiara che in fondo, essendo
l'energia elettrica una materia di uso gene-
rale, ha tutti i caratteri del servizio pubblic o
e quindi deve essere statizzata . Si comprende
quindi, egli scrive, come il Governo di centro -
sinistra abbia assunto il provvedimento qual e
massimo impegno del proprio programma .

Mi pare molto difficile definire e stabilir e
i limiti dei servizi che, essendo di uso gene-
rale, possono essere considerati servizi pub-
blici . Vi sono moltissime attività oggi ,
nella civiltà moderna, intessuta di relazion i
continue e interdipendenti, da cui dipend e
la sussistenza fisica delta collettività, che
potrebbero essere definite servizi pubblici .

Mi pare che l'onorevole Presidente de l
Consiglio abbia fatto una specie di sillogismo:
i servizi pubblici vanno statizzati ; l'energia
elettrica è un servizio pubblico ; statiz-
ziamo quindi l'energia elettrica . Però questo
è un falso sillogismo, giacché se si dovesser o
statizzare tutti i servizi pubblici, dovremmo
fare più che un nuovo servizio di Stato ;
dovremmo fare un preciso e assoluto ordi-
namento collettivistico della società .

Ciò mi fa venire in mente una commedi a
francese di recente successo . Vi è in questa
commedia un personaggio il quale, atteg-
giandosi a filosofo, fa questo sillogismo : i
gatti hanno i baffi ; Socrate aveva i baffi ;
dunque Socrate era un gatto . Questa stes-
sa è la logica con cui il Governo ha con-
statato la necessità di statizzare l'energi a
elettrica e di costituire l'u Enel » . Questo
nuovo mastodonte finanziario, fra l'altro ,
gode dell'esenzione fiscale, il che di per s é
comporterà una perdita secca per l'erario ;
e nasce non per diminuire i prezzi o le tariffe ,
ma probabilmente per servire i fini dei par-
titi del centro-sinistra anche in preparazion e
delle non lontane elezioni politiche .

Fra gli scopi di questo ente, il President e
del Consiglio indica la diminuzione dei cost i
di produzione, ma non la diminuzione de i
prezzi ; anzi, aggiunge che le tariffe dovranno
essere determinate in modo da servire la poli-
tica di piano e il programma di nuovi im-
pianti elettrici . Se ne deve dedurre che i prezz i
non solo non diminuiranno, ma aumente-
ranno, come è avvenuto per altri servizi, cos ì
come in tutti i servizi gestiti dallo Stato ,
dalle ferrovie e, oggi, ai telefoni, si fa un
aumento continuo dei prezzi in contrasto co l
vero interesse pubblico .

Ma questo mastodonte finanziario sérv e
anche a portare alle estreme conseguenze
una strana politica che i governi italiani in

questi ultimi anni hanno iniziato, e che ha
perseguito specialmente il Governo di centro
sinistra: cioè una politica finanziaria che non -
parte più daI principio che dev'essere l'en-
trata a determinare la spesa pubblica, ma
da quello per cui è la necessità della spesa
pubblica che deve determinare l'entrata, fin o
all'esaurimento delle capacità contributiv e
del popolo italiano .

Questo mastodonte di carattere politico ,
che è in se stesso un errore finanziario, avr à
anche gravissime conseguenze di altro genere ,
e più profonde e diffuse . La statizzazion e
dell'energia elettrica è destinata soprattutt o
a ferire la fiducia degli imprenditori, i qual i
non crederanno più che in Italia vi sia un a
facoltà di iniziativa economica, e non cre-
deranno più nemmeno alla certezza nel pos-
sesso delle loro risorse, perché anche la li-
bertà politica ne verrà menomata . Non si
può separare l'economia dalla politica: qua-
lunque azione politica ha conseguenze eco-
nomiche, qualunque azione economica ha con-
seguenze politiche . Quindi, ferendo patente -
mente l'articolo 47 della Costituzione, si an-
nulla la proprietà, la volontà, la personalità d i
400 mila piccoli azionisti popolari, si compi e
un atto di miopia ed insipienza economica, e
certamente anche un atto di violenza poli-
tica; perciò questo provvedimento si pu ò
definire in sintesi con due frasi : si tratta d'una
lesione di diritti e si tratta d'una violazion e
di libertà .

Esaminerò ora brevemente le conseguenz e
economiche che questo provvedimento po-
trà avere. In Italia l'industria elettrica va
bene, è una delle poche cose che vanno bene ;
e direi che in questo consiste un po' la fur-
beria del centro-sinistra : questa cosa va ben e
e ce ne impadroniamo, perché, per un po '
di tempo, prima che ammalandosi di statiz-
zazione arrivi all 'esaurimento, potremo di-
sporne come strumento di potere . C'erano
i piani finanziari per adeguare le necessit à
della produzione di energia alla produzion e
generale ; e del resto non è mai avvenuto i n
Italia che un impianto industriale non s i
sia potuto fare per mancanza di energia elet-
trica .

Ma poi questa energia elettrica come fat-
tore di produzione economica l'avete super -
valutata, l'avete alterata. Come ministro
dell'industria ella deve sapere, onorevole Co -
lombo, che l'energia elettrica, nel compless o
della forza motrice italiana, rappresenta sol -
tanto il 14 per cento di tutte le forze motrici
prodotte col carbone, col metano, con la naft a
e con la stessa elettricità. Inoltre il fattore
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energia elettrica incide in misura modesta ,
che è di appena il due per cento, nelle indu-
strie manifatturiere, sui costi di produzione .
Non è possibile fare alcun paragone fra l'ele-
mento energia elettrica e tutti gli altri ele-
menti del costo : salari, materie prime, inte-
ressi sul capitale, ecc . Quando certi zelatori
di gusto seicentesco dicono che con questa
statizzazione si muteranno i lineamenti della
vita italiana, essi dicono una enorme scioc-
chezza .

La statizzazione dell'energia elettrica no n
significa nemmeno una moralizzazione della
situazione economica italiana . In Italia non
vi sono monopoli elettrici . E il C.I .P., cioè lo
Stato, che fissa le tariffe elettriche, e tutt i
sanno che la ragione unica del monopolio
è invece l'imposizione del prezzo di imperio .

L 'onorevole Fanfani dice che popoli d i
grande tradizione liberista come l'Inghil-
terra e la Francia hanno già fatto la statizza-
zione dell'energia elettrica e che quindi dob-
biamo farla anche noi . Ma si dimentica ch e
nel 1946 le condizioni dell'industria elet-
trica, in Francia, in Inghilterra, come in
Italia, erano veramente fallimentari, e d'altro
canto gli imprenditori del settore non vole-
vano fare nulla per risanarlo . Allora lo Stato è
dovuto intervenire per sopperire alla carenza
dell'iniziativa privata. Quando manca l'ini-
ziativa individuale è lo Stato ehe deve in-
tervenire, specie nel settore dell'energia elet-
trica, la quale non solo muove ma illumina
(mi pare però che il Governo non abbia ac-
cettato la funzione di « illuminare » le sue in-
tenzioni) .

L'articolo 43, che l'onorevole Roberti h a
dimostrato essere uno dei punti maggior-
mente violati della Costituzione, consente d i
fare queste operazioni quando vi sia lo stato d i
necessità, quando manchi l'iniziativa indi-
viduale. Ma voi intervenite in un settore in cit i
l'iniziativa individuale è valida ed ottima-
mente organizzata .

Siete dunque mossi da fini politici . Voi
create un ente pubblico che servirà ai par-
titi, ma non al pubblico interesse . Noi cre-
diamo anzi che servirà proprio a interessi pri-
vati . Questo provvedimento rappresenta qual -
cosa di peggio che una statizzazione ordinaria .
Si tratta di una baronia asservita ai partiti .
Si tratta di una forma di feudalesimo econo-
mico in cui l'imperatore non conterà proprio
nulla, perché il Governo sarà in mano de i
partiti .

Questi argomenti basterebbero a dimo-
strare la pericolosità del provvedimento ; esso ,
anzi, sarà utile per qualcuno, ma sarà terri -

bilmente dannoso per il paese e per tutta la
società italiana .

Vi è un altro aspetto del problema che
voglio mettere in evidenza, perché è il pi ù
importante e quello che maggiormente m i
interessa. Non voglio essere così ingeneros o
nei confronti della democrazia cristiana d a
credere che, nazionalizzando l'energia elet-
trica, essa abbia voluto creare soltanto un o
strumento di potere, d 'accordo con i socialist i
dei quali ha bisogno per mantenere in vit a
questo Governo . Voglio concedere alla demo-
crazia cristiana di ritenere che per essa i l
provvedimento abbia un carattere sociale, si a
considerato uno strumento di progresso social e
e di tutela del lavoro. Ma proprio qui sta
l'equivoco, come mi accingo a dimostrare .

La democrazia cristiana è oggi ad un
bivio dal quale, a mio avviso, dipende tutto
il suo avvenire. Al congresso di Napoli l a
democrazia cristiana si è d'improvviso lan-
ciata sulla grande strada della socialità ,
orientandosi a risolvere in un certo modo
quella « questione sociale » sorta un secol o
fa, quando le masse lavoratrici che andavan o
accentrandosi attorno ai nascenti impiant i
industriali chiedevano una più ampia e mi-
gliore tutela dei loro diritti . Prima di allora
vi erano i poveri e i ricchi, ma non vi er a
una questione operaia. Oggi le masse lavora-
trici hanno fatto irruzione sulla scena dell a
storia, e la validità di un'idea politica dipende
dalla sua concezione sociale, dalla posizione
che essa assume nell'ormai secolare conflitto
tra il principio liberale-democratico e quello
collettivistico dell'economia ; un dissidio al
quale può sostanzialmente essere ricondott o
l'attuale contrasto fra oriente ed occidente .

Ebbene, la democrazia cristiana non ha
mai avuto una sua idea sociale e neppure sol -

tanto un suo programma sociale, avendo
rifiutato la dottrina sociale cattolica, nata in
Germania e in Francia e fiorita, come spess o
è avvenuto anche per altri movimenti d i
pensiero, sopratutto in Italia. Così avvenne
del socialismo di Giorgio Sorel e poi della con-
cezione di monsignor Ketteler e di Giuseppe
Toniolo, fino all'attuale magnifico rettore del-
l'università cattolica di Milano, professor Vito .
La democrazia cristiana ha ripudiato questa
dottrina sociale cattolica, opera di perfett i
democratici, perché essa è una dottrina cor-
porativa. La democrazia cristiana ha terrore
e ripugnanza di essere considerata un partit o
confessionale e clericale: al fondo della co-
scienza dei democratici cristiani vi è il ramma-
rico di essere cittadini del paese della con-
troriforma. A distanza di sessant'anni, il
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movimento murriano di riforma della Chies a
e della società (anch'esso nato in Francia ma
sviluppatosi in Italia) ha qualche illustr e
rappresentante che fa ancora politica .

La democrazia cristiana ha rifiutato la
dottrina sociale cattolica, perché corporativ a
e fatta propria dal fascismo; per questo si è
fermata, per anni, ad argomenti ammini-
strativi .

D ' improvviso, al congresso di Napoli, l a
democrazia cristiana ha preso la strada dell a
socialità .

Di fronte ai grandi problemi sociali v i
sono tre grandi forze politiche: il socialco-
munismo, i partiti nazionali, la democrazi a
cristiana. Il gruppo dei partiti socialcomunist i
rappresenta la frattura col Cristianesimo e
con Ia cultura occidentale ; la civiltà colletti-
vistica dell'oriente di fronte alla civiltà del -
l 'occidente, fondata sulla libertà della persona
umana, costituisce la .grande alternativa a
tutta la civiltà cristiana. Lo schieramento de i
partiti nazionali, e in prima linea il Movi-
mento sociale italiano, vuole la risoluzion e
della questione sociale nell'ambito morale e
giuridico dello Stato. La democrazia cristian a
che per 16 anni è stata la diga, la zattera, i l
rifugio dopo il grande naufragio, oggi s i
avvia verso il socialismo, dopo essere stat a
per lunghi anni travagliata da uno steril e
amletismo: andare a destra o a sinistra ?
Riteniamo che questo dilemma non abbia
alcuna connessione con i principi della giu-
stizia sociale, ma un senso meramente poli-
tico. Nella dialettica parlamentare, serve all a
collocazione topografica dei gruppi di partito ,
ma non tocca i rapporti economici e sociali .

Si tende veramente alla giustizia social e
soltanto trasformando la struttura dello Stato .
Per fare una società nuova, un umanesimo
nuovo, occorre innalzare il lavoro alla fun-
zione di soggetto dell'economia e del sistema
economico, occorre dare al lavoro una nuov a
posizione, una nuova figura giuridica ed eco-
nomica nell'ambito dello Stato .

La democrazia cristiana, al congresso d i
Napoli, ha chiesto ed ottenuto l'adesione de l
partito socialista credendo di assumere una
propria configurazione sociale . Direi che i l
pensiero di pervenire a un concreto program-
ma sociale al di fuori dell'aborrito e temut o
principio corporativo, ha elettrizzato la de-
mocrazia cristiana, che ha sperato di pote r
contenere la statizzazione soltanto nell'am-
bito delle aziende elettriche, proprio quand o
tutto il socialismo, sia quello cosiddetto scien-
tifico sia quello cosiddetto umanitario, non

ha più niente a che fare con i problemi dell a
vita moderna.

Il socialismo è nato quando l'Inghilterra
aveva 15 milioni di abitanti : oggi essa ne ha
52, e l'Europa ha quadruplicato la sua popo-
lazione; è nato quando le scienze fisiche
erano bambine, e le popolazioni operaie esi-
gue. Soprattutto, però, in questo secolo si
sono sviluppate nuove e numerosissime atti-
vità economiche intorno alle quali sono sort e
nuove e numerose categorie sociali intermedi e
che hanno modificato il concetto e la realt à
del lavoro, il quale non si identifica più con i l
proletariato manuale, poiché oggi il lavoro ,
come concezione e realtà vitale, comprende ,
oltre al lavoro manuale, il lavoro ammini-
strativo, tecnico e direttivo . Tutte quest e
categorie intermedie sommate insieme quas i
schiacciano il proletariato industriale, anche
in linea numerica .

Non è più questione, dunque, di mer o
« operaismo », ma di giustizia sociale .

Quindi tutto il socialismo scientifico non
ha alcuna validità né vitalità nel quadr o
storico contemporaneo . Il socialismo non . ha
fatto e non può far più nulla nella società.
Vorrei ricordare quanto ha scritto Proudhon ,
polemizzando con Marx. Proudhon è colui
il quale disse che la proprietà è un furto, e d
accusò Marx di aver fatto la filosofia dell a
miseria: Ed aggiunse: « Il socialismo non è
mai stato nulla, non è nulla e non sarà ma i
nulla ». Giudizio che precorse i tempi, poich é
bisogna riconoscere che gli Stati socialist i
dell'oriente europeo li hanno costituiti i co-
munisti, non i socialisti . Il comunismo, quindi ,
rappresenta da solo il sistema di idee e di forz e
politiche del socialcomunismo .

La democrazia cristiana ha realizzato u n
connubio con una corrente storica orma i
sterile, qual è il socialismo, e perciò subisce
ora la diretta influenza del partito comunista .
La democrazia cristiana, che per anni si è
affidata alla formuletta elusiva dei « due op-
posti estremismi », oggi è diventata la pred a
di uno di essi . Comprendo che si possa chia-
mare estremista un partito che si propone
il dominio di una classe, previa la soppres-
sione fisica di tutte le altre classi ; ma attribuire
la stessa denominazione al Movimento sociale
italiano, il quale vuole, con il metodo elettora-
le, instaurare uno Stato rappresentativo d i
tutte le attività morali ed economiche na-
zionali, mi pare non sia logico .

Comunque, la democrazia cristiana h a
accettato il partito comunista, che è quell o
che manovra il partito socialista, perché è
evidente che il partito comunista non si farà
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isolare, magari a costo di distruggere e assor-
bire il partito socialista ; ne ha accettato i l
predominio senza rendersi conto che, s e
tutto si compirà secondo i piani preordi-
nati, andremo verso un fronte pseudopo -
polare, con l'inclusione degli onorevoli To-
gliatti e Nenni, come degli onorevoli Moro e
Fanfani. In effetti, proprio in questi giorn i
alcune riviste parasocialiste o socialiste af-
fermano che, in definitiva, se nell'Unione
Sovietica è in atto un processo di liberalizza-
zione, anche il partito comunista può parte-
cipare di questo processo di liberalizzazione ,
sino ad avere le carte in regola per entrare
nel novero dei partiti del centro-sinistra .
Questa è la formula del fronte pseudopopo-
lare, anch'essa di marca francese e che gl i
italiani non hanno ancora bene scimmiot-
tato. Ma quando la democrazia cristiana
accetta l'ipotesi del predominio comunista ,
non si rende conto delle conseguenze cui v a
incontro. Il comunismo non è soltanto u n
fatto economico, anzi direi che oggi non è
affatto un principio economico : è assai di più
e assai peggio. Diceva Marx, con una frase
in cui vi è tutta la filosofia del comunismo :
« Non è la coscienza dell'uomo che determina
il suo modo di essere sociale ; è il modo d'essere
sociale, la condizione economica che deter-
minano la coscienza dell'uomo » .

Dunque la democrazia cristiana porta a l
capestro comunista non l'iniziativa econo-
mica, ma la coscienza dell'uomo, tutta la ci -
viltà dell'occidente, tutti i principi cristiani ,
mentre se vi è una grandezza nel mondo, è
ancora quella che si può identificare nel diritto
di Roma e nella croce di Cristo . La democra-
zia cristiana rinunzia a questa sua destina-
zione e vocazione .

Secondo qualcuno, il Movimento social e
italiano dovrebbe guardare con un certo
interesse a questo esperimento di caratter e
sociale. Ma proprio qui è l'equivoco, poich é
il dissidio tra le due concezioni sociali -
- quella liberista e quella collettivista – h a
uno sbocco obbligato, e la democrazia cri-
stiana avrebbe potuto riconoscere questo
sbocco nel principio corporativo . E un prin-
cipio che si può integralmente attuare con i l
metodo elettorale, che si ispira alla dottrin a
cattolica e all'etica cristiana, e che oggi
costituisce l'unica idea sociale nuova ch e
possa indicare una via d'uscita al grand e
dissidio fra est ed ovest che ha spaccato i l
mondo in due .

Se la tesi è il liberalismo democratico, e
l'antitesi è il collettivismo, la sintesi è i l
principio corporativo . Questa è la nostra

convinzione . Ecco perché non possiamo pren-
dere per buono il provvedimento pseudo-
sociale dell'istituzione dell'« Enel » . La for-
mula individuante in cui il principio si defi-
nisce e si attua nella realtà è la partecipazion e
del lavoro alla direzione della produzione e
alla ripartizione dei profitti .

Questo disegno di legge, invece, distrugg e
l'articolo 47 della Costituzione, l'unico arti -
colo di autentico carattere sociale che avrebbe
potuto favorire nuove forme di economi a
sociale. Il diffuso azionariato popolare (non
quello operaio, fatto puramente interno dell e
aziende) potrebbe restituire al capitale l a
sua funzione di strumento tecnico e resti-
tuire alla volontà individuale, al risparmio ,
alle responsabilità politiche popolari il com-
pito della formazione del" capitale sociale .
Questo articolo della Costituzione, che pote-
va essere suscettibile di grandi sviluppi ,
viene violato nella maniera più totale con
questo provvedimento di statizzazione, stru-
mento della politica di piano dell'onorevole
Riccardo Lombardi, questo strano economi -
sta astruso e oscuro, fino a riuscire incom-
prensibile, come si può constatare leggendo,
come io ho letto con grande attenzione, i l
programma economico da lui formulato pe r
il partito socialista italiano, ripetendo in
modo confusionario le note tradizionali istan-
ze di questo partito .

Esaminiamo la politica di piano che s i
deve attuare attraverso la statizzazione dell e
imprese e l'economia pianificata . Non biso-
gna confondere il programma economic o
con la pianificazione della economia . Il pro-
gramma economico affida l'attuazione de l
piano all'autogoverno delle categorie nel -
l'ambito della volontà politica e delle legg i
dello Stato . La pianificazione economica ,
invece, è la soppressione dell'iniziativa pri-
vata, l'assunzione da parte dello Stato della
gestione di tutte le attività produttive .

Quindi, non ci si può dire : voi dovete
essere favorevoli al piano . Noi siamo favore-
voli ad un programma generale che stabili-
sca le connessioni permanenti fra l'economia
e la politica, tra le diverse categorie econo-
miche, tra queste categorie e lo Stato, per
creare nuove strutture, nuove fonti di pro-
duzione, nuovi rapporti fra il capitale e i l
lavoro. Noi non accettiamo il programma d i
Marx nel 1962, e credo che soltanto in Italia ,
oggi, esso venga preso ancora in considera-
zione .

La politica di piano del Governo di cen-
tro-sinistra potrebbe considerarsi sociale
solo se modificasse profondamente la posi-
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zione del lavoro di fronte al capitale, se mi-
gliorasse le forme concrete dell'economia
italiana. Ma la statizzazione delle aziende e
la pianificazione economica decapitano l e
categorie economiche mentre mantengono a l
lavoro la stessa posizione di dipendenza sa-
lariale nelle aziende a gestione collettiva . I l
lavoratore in quanto cittadino partecipa del-
l'ordinamento giuridico generale : ma, in quan-
to lavoratore, è nell'azienda che deve conqui-
stare una diversa posizione economica e po-
litica, ed assumere, quindi, una diversa fi-
gura nella società . Quando noi diciamo parte-
cipazione del lavoro attraverso i suoi rappre-
sentanti alla direzione della produzione e
alla ripartizione dei profitti, intendiamo mo-
dificare sostanzialmente la posizione del la-
voro nell'impresa e tracciare le linee e gli ele-
menti costitutivi della società nuova .

Con questo disegno di legge, poi, le im-
prese elettriche gestite bene dall'iniziativa
dei tecnici passano nelle mani della buro-
crazia doli'« Enel » ; il quale che cosa farà ,
se non ciò che fanno tutti gli enti di Stato ?
Amministrerà male, non darà all'operaio
alcuna nuova figura di carattere sociale, e
non garantirà minori prezzi ai consumatori .
L'economia statizzata è un sistema chius o
in cui all'imprenditore si sostituisce un aguz-
zino di Stato o di partito .

Se è così, non vedo affatto il carattere
sociale del provvedimento . Questo è vera-
mente il nostro cruccio, la causa di questa
nostra tenacissima opposizione, che condu-
ciamo con lo stesso spirito, lo stesso animo
e la stessa volontà di quella contro la region e
Friuli-Venezia Giulia . Allora si trattava di
idee e sentimenti : erano in causa la compagin e
dello Stato e i confini del paese . Oggi sono
in causa altri interessi, che coinvolgono i l
diritto e la personalità dell'uomo e tutta l a
nostra concezione sociale e civile .

Il comunismo si vanta portatore di una
concezione moralmente superiore . Ma anche
il comunismo non sfugge all'infuriare de l
tempo, anche il comunismo è vecchio .

Dal 1848, l'anno in cui fu pubblicato i l
famoso « manifesto », il comunismo ha affer-
mato due principi. Anzitutto mira a stabilire ,
come nell'Unione Sovietica, un regime eco-
nomico superiore a quello capitalistico, un
regime di maggior produzione e quindi più
valido ai fini dell 'elevazione materiale de i
lavoratori . Ebbene, dopo quasi 45 anni, i n
Russia e negli altri paesi a regime socialist a
il livello di vita è molto inferiore a quello
dei paesi ad economia libera o mista, rett a
sul mercato e sulla libera iniziativa. Quindi,

il grande disegno di instaurare un regime
economico che formi la base di un'elevazione
generale della società umana è fallito .

L'altro punto fondamentale della dottrin a
comunista è che il regime dell'economia sta-
tizzata, o meglio collettivizzata, abolisce i l
dominio dell'uomo sull'uomo, distrugge la
secolare condanna dei diseredati sottopost i
al predominio dei privilegiati . E questo po-
teva essere un grande disegno ed un grande
scopo morale : ma noi sappiamo che ne i
paesi socialisti le masse lavoratrici si ribel-
lano e insorgono contro il regime comunista ,
e quei paesi sono oggi diventati null'altro che
immense galere politiche .

Di fronte agli scopi del benessere morale
e materiale e della liberazione dello spirit o
umano, il comunismo è mancato e rivela i l
suo volto di duro e brutale dominio di classi
politiche fortemente organizzate . -

Diceva Jean-Paul Sartre (uno scrittor e
che io non apprezzo e non amo perché è
un tipico corruttore della gioventù, ma d i
cui riconosco l'acuta intelligenza) in un mo-
mento in cui era forse trotzkysta: « La sta-
tizzazione dei mezzi di produzione può de -
terminare uno sfruttamento assai più feroce
di quello capitalistico . Il comunismo è lo
Stato padrone dell 'economia che sfrutta le
masse lavoratrici ». Questo afferma, forse in
un momento particolare di chiaroveggenza o
dì sincerità, Jean-Paul Sartre, uno dei pon-
tefici massimi della sinistra intellettuale eu-
ropea.

Questo è il comunismo, e il socialism o
non è che un grado di trapasso per arrivar e
ad esso . Non credo che la democrazia cristian a
sia tutta concorde nel procedere sulla strada
dell'avvicinamento a Mosca . È vero, l'ono-
revole Moro ha realizzato un connubio più
o meno cauto con i socialisti, l'onorevole Fan-
fa,ni ha dato vita al Governo di centro-sinistra ,
ma vi sono nella democrazia cristiana segni
evidenti, innegabili, che essa non è tutt a
convinta di doversi rassegnare al ruolo d i
fiancheggiatrice del socialismo, e forse in un
domani a dare a sua volta l'appoggio estern o
a un governo socialista dominato dai comu-
nisti .

Credo che la democrazia cristiana in parte
notevole speri ancora che la formula possa
essere rovesciata prima delle elezioni de l
1963, per dar luogo a un nuovo Governo,
magari con lo stesso onorevole Fanfani qual e
Presidente : cosa che non contrasterebbe, de l
resto, con le singolarissime attitudini dell'ono-
revole Fanfani .
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L'onorevole Moro ha promosso una speci e
di lega di Cambrai contro i partiti nazionali ,
simile a quella che la Francia riuscì a mobi-
litare secoli fa contro Venezia, che era l'unic o
organismo statale autonomo che reggesse
ancora nella lotta per l'indipendenza de l
nostro paese . Ma ad un certo momento la
lega di Cambrai diede luogo alla « lega santa «
contro i francesi, i quali videro d'un colpo
tramontare il loro sogno di dominio . Allora ,
è vero, c'era un grande papa, Giulio II, com e
mi suggerisce il collega Almirante . Ma un
grande papa non sarebbe stato sufficiente
senza il concorso di certe circostanze politiche
generali, di carattere militare e anche eco-
nomico, che favorirono la grande mossa di
Giulio II, il quale fu erroneamente accusat o
di aver ispirato la lega di Cambrai, ma ch e
certamente ha il merito di aver promosso
la «lega santa» .

Bisogna che la democrazia cristiana ten-
ga conto di prospettive come queste . Non
credo a un accordo di fondo fra l'onore-
vole Moro e l'onorevole Fanfani su una po-
litica che inevitabilmente porterebbe l'Italia a
gravitare nell'orbita di Mosca, scivolando con -
temporaneamente verso un regime a economia
collettivistica. Non credo a un simile accordo ,
perché i due uomini politici hanno tempera-
menti psicologici troppo differenti, e in ultima
analisi nessuno sfugge al proprio temperamento .

L'onorevole Fanfani è un uomo fortu-
nato : ma la democrazia cristiana, se no n
riesce a beneficiare anch'essa della fortun a
personale del suo esponente, è destinata a
naufragare nel « mar morto », che oggi è i l
socialismo, e quindi a finire sotto le unghi e
del comunismo . Qual è la fortuna dell'ono-
revole Fanfani ? (Bisogna sempre tener con-
to, però, che la fortuna è assai mutevole :
è come il cielo di Lombardia « così bell o
quando è bello », cosa che accade di rado e
dura poco) . La fortuna dell'onorevole Fan-
fani è quella di avere a disposizione uno stru-
mento politico che non ha precedenti i n
tutta la storia parlamentare degli Stati mo-
derni : qualcosa su cui non hanno potuto
contare Pitt il giovane in Inghilterra, né
Robespierre durante la rivoluzione francese ,
né Cavour in Piemonte, né Bismarck in
Germania, né Giolitti in Italia : la fortuna
di disporre di due maggioranze intercam-
biabili, talmente vaste da consentirgli di
fare due politiche contrastanti . Tutti i capi
di governo che ho nominato, uomini di al-
tissima levatura, hanno dovuto duramente ,
qualche volta mortalmente, contrastare co n
le assemblee legislative . L'onorevole Fanfani

invece ha potuto portare l'Italia, quest o
antico popolo e questo giovane Stato, alla
permanente condizione del doppio gioco ,
rendendo idoneo l'istituto rappresentativ o
nazionale a poter servire due politiche di-
verse ed opposte . In tal modo l'Italia sta
perdendo la faccia, l'anima e anche la po-
sta del gioco sia nell'ordine interno sia nel -
l'ordine internazionale . La democrazia cri-
stiana non si rende conto che la fortuna del -
l'onorevole Fanfani giova ai socialisti, ma
non giova a lei stessa, poiché, se consent e
manovre personali, non consente vitalizi col -
lettivi di partito . Nessuno pensi che gli ita-
liani – siano più o meno favorevoli all'isti-
tuzione dell'« Enel » – siano convinti che tutto
questo sia destinato a durare. Gli italiani
sono alla ricerca di una voce nuova, 'i n
attesa di una politica nuova, che non può
essere quella del socialismo, che è vecchio .

Io penso che l'onorevole Fanfani, che
è uomo fortunato (e voglio aggiungere ch e
in genere la fortuna non assiste gli uomin i
politici sciocchi ma quelli intelligenti), sia an-
cora in tempo a far fruire il suo partito dell a
sua fortuna personale e a modificare la rot-
ta, perché questa politica si svolge a vantag-
gio non del roi de Prusse ma del tiranno d i
Mosca, delle sue longae manus e ambascerie
straordinarie a Roma, quelle che sorreggon o
e manovrano il partito socialista e il partit o
comunista . Proprio quel partito comunist a
che l'onorevole Natoli poco fa definiva na-
zionale, quando è dimostrato che la quintes-
senza, il carattere distintivo, insopprimibil e
del comunismo è l'internazionalismo : « I la-
voratori non hanno patria ! », « Lavoratori d i
tutto il mondo, unitevi ! ». Essi dovrebbero
insorgere contro la patria, definita stru-
mento della borghesia, insorgere contro la na-
zione, definita una invenzione della borghesia .
Questo partito dell'antinazione, intanto, s i
va subdolamente impossessando di tutta l a
vita italiana. Ecco la vera e fatale importanza
di questo provvedimento . Non è solo nell a
manomissione di una ricchezza nazionale ;
non è solo nelle inutili speranze, più o meno
sincere, di coloro i quali credono si poss a
elevare il tenore di vita degli italiani attra-
verso uno strumento di carattere burocrati-
co ; il grande dubbio, il grande pericolo in-
sito nella creazione di questo mastodonte
finanziario è che esso diventi il cavallo d i
Troia comunista nella cittadella dello Stato .

Perciò il mio gruppo ed io ci battiam o
contro questa statizzazione, che è economi-
camente disastrosa, giuridicamente mostruo-
sa, socialmente illusoria ; ci battiamo contro
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questo provvedimento che tende a distrug-
gere tutte le cose che noi abbiamo amato ,
tutte le idee che noi abbiamo servito, men-
tre favorisce tutte quello che noi detestia-
mo. E quando dico «noi» dico la maggioranz a
del popolo italiano, il quale aspetta dal su o
Governo una politica economica e social e
realistica e non demagogica, che realment e
valga a far fare a questo paese, al tempo stes-
so retrivo ed anarchico, un passo avanti verso
la giustizia sociale .

Io non sono convinto che questa legg e
passerà. Credo ancora nella capacità d i
resipiscenza della democrazia cristiana, la
quale non poteva continuare a presentars i
indefinitamente come il rifugio, l'attesa de i
pigri e la diga di cartone contro il comuni-
smo . Essa doveva anche fare una politica ;
e se i suoi complessi freudiani le hanno im-
pedito di intraprendere la politica sociale
che poteva e doveva fare, non è detto che
ciò sia ormai impossibile . Comunque, avan-
zo questa ipotesi a sostegno della mia con-
vinzione che il popolo italiano aspetta qual -
che cosa di nuovo e dovrà ottenerlo . Ma
se la statizzazione dell'energia elettrica verrà
attuata, non sarà l'inizio di una politic a
dell 'allargamento dell'area democratica e d i
programmazione economica, ma di una poli-
tica diametralmente contraria a quella che
la stessa democrazia cristiana al congress o
di Napoli aveva preannunciato .

Se questa legge passerà, finirà in Itali a
il regime dell'economia liberai-democratica .
Dico liberai-democratica e non democratica ,
perché la democrazia è un metodo che ha
mutuato la sua filosofia dal liberalismo, tant o
è vero che sessanta anni fa Benedetto Croc e
fu considerato un filosofo antidemocratic o
perché scriveva che la democrazia sfigurava
e soffocava il liberalismo. Finirà questo re-
gime ancora, grosso modo, poco liberai-demo-
cratico dell'economia, e incomincerà il re-
gime dell'economia collettivistica . Mosca avrà
vinto su Roma. Noi non siamo disposti ad
accettare questa vittoria . Noi pensiamo ch e
se perderemo questa competizione in Parla -
mento, dovremo portare la lotta in mezzo
al popolo italiano perché esso faccia finalment e
sentire la sua protesta e la sua volontà a
questo Parlamento e a questo Governo che
tradiscono, rinnegano e respingono la su a
volontà e le sue speranze . (Applausi a destr a
– Congratulazioni) .

PRESIDENTE. La seduta è sospesa fino
alle 16 .

(La seduta, sospesa alle 13,55, è ripresa
alle 16) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSS I

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate
proposte di legge dai deputati :

SPADAllI : « Previdenza e assistenza pe r
patrocinatori legali » (4048) ;

LOMBARDI GIOVANNI ed altri : « Disciplin a
per l'espletamento della propaganda scien-
tifica delle specialità medicinali e dei presid i
farmaco-terapeutici, rivolta al medico» (4049) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunciato allo svolgimento, tra -
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole D'Arezzo . Ne ha facoltà.

D'AREZZO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, non si può affermare che la materia
oggetto del disegno di legge che oggi stiamo
discutendo sia nuova alla classe politica e
al paese. Il problema dell'energia elettrica è
stato affrontato e discusso in ogni fase dell a
nostra vita pubblica, ed in particolar modo è
stato un ricorrente cavallo di battaglia dell a
lotta politica di questo dopoguerra . Non vi è
stato un solo momento di essa, dico uno solo ,
nel quale, esplicitamente o implicitamente ,
non emergesse la questione elettrica com e
causa di molti contrasti e di molte ricono-
sciute strozzature economiche .

Nel paese, in ogni strato sociale, agli occh i
di qualsiasi cittadino, dall'artigiano all'in-
dustriale, al commerciante, al professionista ,
il problema dell'energia elettrica ha destat o
sempre, fra tutti, le maggiori preoccupazioni .

un problema al quale il paese è dunque
preparato da tempo, al quale la classe poli-
tica giunge dopo una tormentata analisi di
anni, che ha visto soprattutto il Parlament o
impegnato in una faticosa ricerca della verit à
e di una soluzione definitiva.

Oggi finalmente il Governo Fanfani af-
fronta nella sua globalità, con coraggio, co n
profondo senso di responsabilità, questo an-
noso e difficile problema; e lo fa non in fun-
zione demagogica (questo spirito non h a
caratterizzato mai alcuno dei nostri governi
democratici), né per colpire l'opinione pub-
blica attraendola verso un progresso solo ap-
parentemente tale .

Esiste una storia della questione elettric a
italiana che è irrefutabile, e non sempre è
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stata lieta; esiste una situazione elettrica ita-
liana che ha ormai due terzi di secolo, senz a
che mai si sia potuto giungere ad un'armoni a
di intenti fra consumatori e società elettriche .
I vari tentativi esperiti nel passato dal Parla-
mento con la presentazione di proposte d i
legge o i correttivi posti in opera dai governi
democratici non hanno rappresentato che un a
marcia di avvicinamento verso una matura-
zione profonda e responsabile di questo pro-
blema. E una battaglia che si è impegnata
costantemente per anni nel nostro paese: bat-
taglia, fra l'altro, che in molte zone d'Itali a
risulta ancora perduta .

Si dice da qualche parte: siamo d'accordo
sull ' insostenibilità di una configurazione pri-
vatistica di questo delicato settore, dati i
compiti che gli assegna uno Stato modern o
e democratico come il nostro ; ma, si aggiunge ,
perché scegliere la via della nazionalizza-
zione delle fonti di energia elettrica, e non
perfezionare invece i controlli, non ribassare
ancor più le tariffe, non creare una commis-
sione di controllo, non assicurare la maggio-
ranza delle azioni allo Stato, lasciando camp o
e vita – cioè utili – agli azionisti e la respon-
sabilità soltanto allo Stato ?

Ma questi difensori d'ufficio (ve ne sono
e non sempre disinteressati) non hanno ma i
affrontato con serietà e obiettività il vero
problema. Secondo me, anzi, lo hanno vo-
lutamente ignorato. Esso risiede nell'im-
possibilità materiale di giungere ad un effet-
tivo coordinamento del settore a causa dell e
inevitabili sconnessioni organizzative esistent i
fra le varie società o gestioni ; e nell'altra
impossibilità, che ne consegue, di conoscere
il costo del chilowattora per ogni singola
azienda (almeno in via approssimativa) o
almeno i costi medi' nei vari rami di produ-
zione . Di qui tutta la problematica tariffaria
che ha indotto nel maggio 1961 in quest'aula
il Governo e, in modo particolare, l'onore-
vole Colombo (al quale va dato atto della
sua ansia di risolvere il problema, per quant o
almeno possibile a quell'epoca, perequati-
vamente) a far approvare una nuova politica
tariffaria imperniata non sui costi, ma sugl i
introiti .

Il ministro, in quell'epoca non lontana ,
definì il problema tariffario, che è solo uno
dei tanti lati di questo poliedro, un problem a
irto di difficoltà, complesso nei suoi aspett i
tecnici, convulso, sia per la molteplicità dei
provvedimenti con cui si è tentato di risol-
verlo, sia per le passioni politiche che gli s i
agitano intorno . Quindi, anche allora s i
trattò d'un solo aspetto e per di più – come

disse il ministro – affrontato in mezzo ad un a
ridda contraddittoria di elementi .

Ma chi si sente di sostenere che il pro-
blema dell'energia elettrica si esaurisce ne l
problema tariffario ? In quelle impegnative
sedute del maggio 1961, su questo punto
si trovarono d'accordo quasi tutti i settor i
del Parlamento. L'energia elettrica costi-
tuisce uno dei pilastri fondamentali per l o
sviluppo civile oltre che economico del paese ,
e non è possibile, dinanzi a una realtà eco-
nomica in continua espansione come quell a
italiana, lasciarla ancora nelle mani di ch i
considera quest'attività sotto un profilo an-
gustamente economico e, quindi, con un o
spirito piuttosto limitato e gretto .

Nel nostro paese esistono fiumi e lagh i
utilizzati per la produzione dell'energia elet-
trica. Ebbene, perché i laghi, che non inte-
ressano soltanto la ristretta area geografica
nella quale si trovano, non devono apparte-
nere a tutta la collettività ? Tutto poteva
essere giustificabile fino a quando la tecnic a
non aveva risolto il problema del trasporto
di energia elettrica a lunga distanza ; ma
perché oggi di queste fonti, che Iddio ci ha
dato, deve usufruire soltanto una parte
del paese ? E qui sarebbe stata necessaria
già in passato un'indagine profonda sugl i
elementi analitici della produzione e sulla
produttività . Ma è evidente che se tutto ci ò
non è avvenuto o, se volete, è avvenut o
soltanto in parte, è perché è mancato un
ente che coordinasse e distribuisse l'energia
elettrica in una visione globale e in base a
nuovi criteri economici . E naturale che oggi
risulti arduo determinare i costi . Non è facile ,
per esempio, calcolare il prezzo per chilo-
vattora al mdmento in cui l'energia pass a
da una società all'altra . È altrettanto in-
tuitivo che le diverse caratteristiche delle
linee di trasporto hanno creato non poch e
difficoltà per la trasformazione e la distri-
buzione dell'energia elettrica. Quando, i n
virtù di questo stato di cose, si è costrett i
ad accumulare riserve di energia che po i
non saranno sfruttate in una visione più
organica dello sviluppo economico nazionale ,
non possono che registrarsi incidenze nega-
tive sul costo .

Nessuno può contestare il fiorire di im-
pianti, di bacini idroelettrici, di grosse cen-
trali che ci consentono di segnare il passo

con la tecnica più ardita . Ma affinché la tec-
nica possa veramente rendere un servizi o
alla politica deve servire tutto il popolo ,
e non una parte di esso . Quale sintonia vi
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è stata in passato fra il settore elettrico e
Io sviluppo del paese ?

In questo momento stanno sorgendo in
Italia tre grandi impianti nucleari : uno nel
nord, nato sotto l'egida privata; gli altr i
due sul Garigliano e a Latina, che dipendono
dall'E. N. I. e dall'I . R. I . Quanto costerà
l'energia elettrica nucleare ? I tecnici pre-
vedono cinque volte il prezzo normale, con
impianti che funzionano a pieno regime . La
produzione diventerebbe ancor più antieco-
nomica se questa energia non venisse inne-
stata nel grande circuito nazionale, ossia i n
un sistema fondato su una strutturazione
unitaria .

Vi sono tre tipi fondamentali di energia :
quella idroelettrica, che volge ormai al su o
declino, necessitando di trasporti a lunga
distanza; quella termoelettrica, che tende
alla rivincita per le sue componenti energe-
tiche mobili, il suo minor costo di impiant o
e il suo maggior rendimento, e riesce a ser-
vire grandissimi centri e vaste aree indu-
striali ; infine, l'energia elettronucleare . Que-
ste sono le tre grandi componenti che vann o
conglobate in una politica comune, che non
può essere lasciata alla mercè delle vari e
società elettriche private .

In una prospettiva ancora più ampia ,
il problema dell'energia elettrica va visto
sullo sfondo del Mercato comune . Il che
ci impone di esaminare nuovi problemi i n
una prospettiva ancora più ampia . Il di-
scorso non si riferisce solo ai paesi confi-
nanti, con i quali sono possibili eventuali
scambi di energia, ma, almeno in un doman i
non lontano, anche ad altri paesi .

In base a queste considerazioni, ci do -
mandiamo come è possibile lasciare quest a
fonte primaria nelle mani di pochi grupp i
finanziari, che si trovano nell'assoluta impos-
sibilità di assecondare il ritmo di svilupp o
del paese . Lo sviluppo e il progresso dell a
industria elettrica sono avvenuti con criter i
particolaristici, anche se sono stati ottenut i
risultati degni di elogio . Ma la verità macro-
scopica che emerge a questo riguardo nel
paese risulta da due elementi che pesano
negativamente sul consuntivo di attività dell e
società elettriche italiane : il sud e l'agricol-
tura .

Ella, onorevole ministro, ha giustament e
definito l'energia elettrica come un pubblico
servizio, ossia come un bene non soltant o
da mettere a disposizione di tutti, nessuno
escluso, ma da erogare con criteri che aiu-
tino i più deboli, incoraggino, stimolino, acce-
lerino il processo di sviluppo civile del paese

proprio là dove la tecnica imprenditorial e
privata non è ancora arrivata, forse perch é
l'impresa privata non ha ritenuto conve-
niente offrire il suo valido contributo a l
progresso e allo sviluppo economico di date
aree depresse .

E stata da molti rilevata, e con fonda-
mento, l'analogia tra la fornitura di energi a
elettrica e il servizio postale . Il cittadino
del Cilento o della montagna sarda paga
per il francobollo, il telegramma o la racco-
mandata le stesse tariffe degli abitanti delle
grandi città, sebbene in quelle zone impervi e
e isolate il servizio abbia un costo assa i
più elevato . Si determina così una compensa-
zione di fatto fra zona e zona, nel quadro
di una sorta di solidarietà economica . Ora
perché deve avvenire diversamente per la
energia elettrica ? Non si comprende propri o
perché taluni cittadini debbano pagare di
più un servizio fondamentale, essenziale a d
ogni attività economica .

Si è affermato che nelle zone meno pro-
gredite ì consumi sono necessariamente più
bassi, perché il reddito è poco elevato . Si
aumenti il reddito, si dice, e i consumi au-
menteranno . Ma il reddito industriale o d
agricolo non può certo essere aumentat o
facendo ricorso alle pile e agli accumulatori . . .

Non so se la nazionalizzazione consentirà
una riduzione di prezzi, anche se vi è da
augurarsi che sia così, grazie alla creazione
di un sistema di produzione e di distribu-
zione meglio organizzato e senza fini di
lucro . Ma ciò che il paese attende dalla
nazionalizzazione è soprattutto la libera e

uniforme disponibilità di energia .
Troppo spesso, quando si esaminano i

prezzi dell 'energia elettrica, ci si sofferm a
soltanto sul costo per chilowattora, trascu-
rando tutti gli altri elementi, come i contri-
buti per allacciamenti, i noli dei contatori e

le anticipazioni sui consumi previsti . Ora
tutto ciò preclude ai cittadini a basso reddit o
il libero accesso alle disponibilità esistenti .
Si determinano così gli sfasamenti e le stroz-
zature che generano tanta e tanto giustifi-
cata insofferenza.

L'esistenza di ostacoli all'organica espan-
sione dei consumi è comprovata dai dat i
statistici riguardanti il consumo dell 'energia
elettrica nel centro-nord e nel sud . Le regioni
meridionali, con una popolazione pari a l
37,6 per cento di quella nazionale, consuman o
appena il 13,2 per cento dell'energia elettrica
complessivamente erogata, mentre le re-
gioni centro-settentrionali, con una popola-
zione pari al 62,4 per cento, ne assorbono
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1'86,8 per cento . Il consumo medio pro capite
è di 1 .160 chilowattore all'anno al nord e
di appena 290 al sud, con un rapporto poc o
lusinghiero di quattro ad uno . Ecco perch é
non ci si può limitare a far riferimento, com e
ho sentito ieri dai banchi di destra, ai soli
indici di accelerazione, dimenticando le basi
di partenza. Né si può affermare che l'ener-
gia elettrica è sufficiente, e che si copre i l
fabbisogno. Forse ci si vuoi riferire alla do-
manda attuale, non alla domanda potenziale .
Ma qui il discorso è completamente diverso .
Quale sarà allora il fabbisogno dell'intera
popolazione italiana ? Lo dichiara l'onorevole
De' Cocci, al quale tutti noi esprimiamo sim-
patia e gratitudine per la sua relazione che
è uno studio serio, adeguato . Questa relazion e
è degna del problema che si sta trattando, e
sono rimasto molto male stamani quando h o
notato l'onorevole Natoli polemizzare contro
quella che è una esposizione obiettiva de i
fatti .

Dice la relazione che le previsioni fatte
sino ad oggi hanno condotto in genere a
stimare i fabbisogni in misura inferiore,
spesso in modo anche sensibile, alla realtà .
E aggiunge: « Una giustificazione di queste
errate previsioni va ricercata nel fatto che
assai difficilmente si poteva prevedere l'im-
petuoso sviluppo che ha caratterizzato l 'eco-
nomia italiana negli ultimi anni » . Sempre
secondo la relazione, ipotizzando un incre-
mento del 5 per cento annuo nel reddit o
nazionale, accettando anche la previ-
sione dell'O .E.C .E., non certo esagerata ,
che al 1975 valuta la produzione ita-
liana di energia elettrica in 130 miliardi d i
chilowattora, si può giungere ad una previ-
sione di produzione, nel 1970, di circa 10 0
miliardi di chilowattore, pur continuando a
ritenere che siamo ancora lontani dal fabbi-
sogno effettivo pro capite in tutto il paese e
particolarmente nell' Italia meridionale .

Siamo giunti a questi livelli : siamo cioè
in armonia con tempi attuali ? E se non l o
siamo, l 'energia eccedente a chi andrà ? A
quali zone, a quali settori ? Quando ho parlat o
del costo dell'energia dal quale forse non
mi attendo ribassi miracolistici, ho anch e
detto e parlato di profitto e di utile esagerato
delle società elettriche. Si parla spesso di
meriti degli industriali elettrici e non sarò
certamente io a misconoscerli, ma sui lor o
utili ci si è soffermati assai poco .

L'onorevole De' Cocci li ha comprovat i
eloquentemente, e non starò a ripeterli .
Voglio solo sottolineare che i quattro princi-
pali gruppi finanziari elettrici lucrano utili

reali degni della più attenta meditazione .
Non vi accenno perché li conoscete megli o
di me. Né intendo soffermarmi sullo sbalor-
ditivo' periodo dell'autofinanziamento, testi-
moniato dalle colossali cifre indicate nell a
voce «fondi di ammortamento», perché qual-
cuno potrebbe dire che gli impianti costan o
e si ammortizzano a lunga scadenza, come
non intendo parlare dei particolari fondi indi-
cati sotto la voce « riserve, utili non distri-
buiti », perché qui si aprirebbe un lungo di -
scorso sul come i contributi dello Stato e
degli utenti sono stati utilizzati per iniziativ e
al di fuori del campo elettrico ; né della sin-
golare ed eloquentissima voce «fondi con-
guagli monetari » . Si tratta di aspetti che
certamente altri colleghi del mio gruppo met-
teranno nella dovuta evidenza .

Intendo trarre da tutto ciò una sola con-
clusione . Una conclusione che è politica e d
esprime una volontà, una attesa . La stampa
economica continua a parlare fino alla noia
di attentato all'iniziativa privata e di di-
struzione in questo settore della libera ini-
ziativa . Onorevoli colleghi, l'imprenditore
che intenda affrontare il libero mercato ,
lavorando e trasformando materie prime per
ricavarne prodotti finiti a scopo di lucro ,
non si può certamente identificare con l'ope-
ratore economico delle imprese elettriche .
Il primo affronta, infatti, un rischio da solo ,
con i propri capitali, e ciò che è decisivo ,
in regime di libera concorrenza e quas i
sempre senza minimamente chiedere contri-
buti o sovvenzioni a fondo perduto da parte
dello Stato . Quindi rischia, affidandosi a l
libero gioco di mercato fondato sulla classic a
teoria della domanda e dell'offerta .

Le società elettriche, per contro, operan o
con tutta tranquillità in un settore che è
poco definire monopolistico, perché, non foss e
altro, dell'energia elettrica nessuno può fare
a meno . Quindi l'analisi dei costi dovreb-
be costituire l'atto più impegnativo, ma no n
è certo il più facile; fino ad oggi no n
ne siamo stati capaci . Oggi come oggi è
anzi assurdo sperare in un'esatta determi-
nazione di costo, e tutto il dibattito del 196 1
si imperniò su questo tema fondamentale .

Aggiungete il contributo dello Stato, oltr e
a quelli che, sotto varie forme, pagano i
cittadini e gli utenti, e vedete se riuscite a
comprendere qualcosa in queste tariffe .

In Italia, nel settore dell'energia elettrica ,
l'imprenditore o ha in concessione gratuita
le acque, o beneficia di servitù di elettro-
dotto, o incamera contributi e sovvenzioni
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da parte dello Stato per gli impianti idroelet-
trici e per le linee di trasporto .

Non si può riconoscere la veste di pio -
neri all'attuale classe d'imprenditori elet-
trici, come si poteva certamente riconoscerl a
dal 1874 al 1920, perché dal 1921 lo Stato
ha concesso contributi del 20-25 per cento
sugli impianti e del 10 per cento sulle linee
di trasporto di energia . Attualmente lo Stat o
interviene con contributi che vannno da l
30 al 60 per cento, oltre all'esonero, totale
o parziale, del canone di concessione .

BIAGGI FRANCANTONIO. Sulla carta .
D'AREZZO . Perché solo sulla carta ?

Per il sud, anzi, ancora di più, a tutt i
i titoli, incluse le linee di trasporto . Con la
legge n . 457 lo Stato corrisponde 4.500 lire
per ogni chilowattora di potenza installata
nei nuovi impianti elettrici, oppure 1 .500
lire per gli impianti termoelettrici superiori
a cento e a 500 chilowattore ; inoltre vi è
ancora quella provvidenza di 15 lire per ogni
chilogrammo di rame impiegato negli im-
pianti termici. Dov'è dunque il rischio ?

Ne volete la controprova ? In questo
settore non si sono verificate mai perdite . La
cassa conguaglio doveva provvedere propri o
a questo, ed anche qui il discorso sarebb e
troppo lungo. La politica produttivistica
di queste società non può essere quindi d a
noi condivisa, fondata com'è sull'identifi-
cazione pura e semplice del fabbisogno co n
la richiesta. La politica dell'energia elettrica
per noi si effettua in chiave di anticipazione
e propulsione degli eventi economici . Fino
ad oggi lo Stato è intervenuto per aiutare ,
tutt'al più per sostenere le aziende private ,
ma non per imporre una sua politica dell'ener-
gia . Questo è ciò che non sanno i cittadini ,
i quali ritengono che questi pacifici grupp i
finanziari un bel giorno si siano svegliati e
per trovarsi iniquamente spogliati dallo Stato .

Se volessimo dare carattere punitivo a
questa legge (è questa la differenza profonda
che ci divide dal partito comunista, e sta -
mane l'onorevole Natoli lo dichiarava i n
maniera esplicita), basterebbe rifare la stori a
dell'industria italiana. Non si può parlar e
di appropriazione indebita ; non è giusto che
una parte dell'opinione pubblica continui a
credere che si tratti di pacifici industriali ,
all'impovviso aggrediti e defraudati . pos-
sibile, secondo noi, stabilire un'identità giuri -
dica ed economica tra la figura, per esempio ,
dell ' industriale chimico o tessile, e quell a
dell'industria elettrica italiana ?

Ora, se tutte le possibili economie deri-
vanti da una strutturazione unitaria e orga-

nizzata di tutta l 'energia elettrica verrann o
investite ed utilizzate nel Mezzogiorno, no n
solo avremo assicurato maggiori disponibi-
lità di energia elettrica per aprire varch i
nuovi ad un'economia nuova, ma avremo
saputo suscitare nuove iniziative in favore d i
tutto il paese .

Ritengo pacifico che i miliardi corrispost i

alle società elettriche I.R.I . del Mezzogiorn o
a titolo di indennizzo rimarranno nel Mezzo-
giorno, ma oso sperare che, nel quadro della
programmazione nazionale e regionale, il Go-
verno indichi, inviti, indirizzi, stimoli le socie-
tà del nord ad investire questi loro ingenti ca-
pitali in maniera produttiva nel sud . Infatti, se
questi mezzi eccezionali affluiranno nel sud in
forma non disordinata, questa operazione po-
litica consentirà un prodigioso e concret o
impulso economico per tutto il Mezzogiorn o
e quindi per tutto il paese . Ma è altrettanto
chiaro che queste iniziative dovranno espli-
carsi con oculati indirizzi, onde rafforzare e d
integrare la struttura economica di alcun i
settori e creare attività nuove là dove l a
carenza è evidente. Ho parlato di oculat i
indirizzi, proprio per evitare che fragili strut-
ture o anemici organismi economici del Mez-
zogiorno possano venire facilmente sopraf-
fatti in omaggio alla legge del più forte, de-
terminando nuovi monopdli nel Sud co n
tutte le loro nefaste conseguenze morali e
politiche .

Questi convincimenti, onorevoli collegh i
ed onorevole ministro, sono nati da un'espe-
rienza e da una lotta quotidiana che noi
combattiamo nel Mezzogiorno .

Al signor De Biasi il nostro Parlamento
non credo debba una risposta, non solo perché
non ne varrebbe Ia pena, tanto è grossolana
l'offesa rivolta a tutta una classe politica, ma
soprattutto perché una risposta spontanea
gli è già venuta da gran parte del popolo
italiano. Ma questo signore non venga a scio-
rinare alla televisione ingenue teorie sull ' in-
dustrializzazione del Mezzogiorno e sui com-
piti e sulle finalità attribuite all'industria
elettrica. Noi gli siamo solamente grati per
averci fatto conoscere non solo il suo pen-
siero, ma anche quello di quanti in questo
settore hanno operato, non certamente in
armonia con Io sforzo dell'intero popolo
italiano .

La teoria del dar solamente carne da
mangiare ai cittadini del Mezzogiorno de-
nota solo la poca conoscenza di costui de i
problemi secolari e storici del nostro paese.

Inoltre, queste direttive palesano un evi -
dente stridore con la realtà umana e sociale di
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questa terra, e teorizzare in termini di Pa-
dania e di Balcania, con degradanti giudizi
razziali, non è né giusto né corretto . Queste
strane teorie vanno energicamente com-
battute non con la violenza, ma con i l
coraggio di un Governo come questo, che
ormai affronta i problemi di struttura in
termini concreti, umani, ma soprattutto di-
gnitosi e civili .

Che questo signore ci venga a far prediche
sulla scorta di testi di geografia economica
vecchi almeno di mezzo secolo; che non vo-
glia comprendere come uno dei fatti nuov i
dell'economia che favorisce il decentrament o
industriale è rappresentato proprio dall'estre-
ma mobilità delle fonti di energia, tra le qual i
quella elettrica non più legata ai bacini mon-
tani; che non avverta e non concepisca come
questo decentramento sia ulteriormente fa-
vorito dal crescente numero delle materie
prime sintetiche, molte delle quali stann o
mettendo fuori mercato quelle tradizionali ,
non è colpa nostra .

Noi intendiamo respingere le sue grosso-
lane offese con i fatti e non con i vituperi .
Fino a dieci anni fa l 'accentramento indu-
striale fu ritenuto indispensabile intorn o
alle fonti di energia perché non esisteva
l 'estrema mobilità delle medesime. Sicché ,
sono i nuovi impianti così concepiti ch e
vanno incontro agli uomini e non più quest i
ultimi ad andare incontro agli impianti .

Ma, a parte i discorsi che potrei fare
intorno alle società elettriche che nel Mez-
zogiorno, per evitare spese, hanno ceduto i l
passo a piccole imprese, le quali quasi sem-
pre hanno reso servizi poco lusinghieri a i
comuni, " alle industrie e all'agricoltura, i
dati statistici che si ricavano a proposito
dei consumi sono davvero desolanti . Sul
totale dell'energia prodotta ogni anno, i l
20 per cento circa è utilizzato in usi civili ;
il 23 per cento in usi elettrochimici ed
elettro-metallurgici ; il 47 per cento in altri
usi industriali ; il 7,6 per cento nei trasport i
ed appena 1'1,3 per cento 'in agricoltura .

Il bassissimo consumo di energia elettrica
in questo fondamentale, primario campo
della vita del paese (problema che si iden-
tifica con le zone depresse) pone in evidenz a
uno squilibrio gravissimo che l'iniziativa
privata, mossa dalla legge del profitto, no n
ha saputo né voluto colmare, ma la cu i
persistenza comprometterebbe in maniera
irreparabile i programmi di sviluppo che ogg i
non sono solo un'esigenza sociale, ma la pre-
messa per consentire l'ulteriore, equilibrato
progresso di tutto il nostro sistema economico .

TROMBETTA, Relatore di minoranza .
Tutte quelle aziende sono dell'I . R. I .

D'AREZZO. Di questo non ci possiamo
dolere. Nel Mezzogiorno, in centinaia d i
comuni l'energia elettrica non si è vista s e
non nell'indicazione di qualche freccia .

TROMBETTA, Relatore di minoranza .
Ella ci dovrà dimostrare che l'« Enel » farà
bene .

D'AREZZO. Se ella vorrà usarmi la cor-
tesia di prestare attenzione alle mie parole ,
la mia più grande ambizione nei suoi con-
fronti sarà proprio quella di dimostrare ch e
attraverso una politica conglobata e coordi-
nata, affrontando il problema delle intercon-
nessioni, della globalità dei consumi, certa-
mente potremo avere l'energia elettrica an-
che là dove non l'abbiamo ancora in quest o
momento . È evidente che ora ogni societ à
elettrica agisce per proprio conto, che non
vi è armonia nell'attività delle società elet-
triche .

TROMBETTA, Relatore di minoranza .
Mi arrendo alla globalità .

D'AREZZO . Questa parola a lei sarà
antipatica, ma per me ha un grande signifi-
cato politico .

In questo quadro, la situazione concreta
avrebbe reso insufficiente anche la soluzion e
di un più sereno e completo coordinamento ,
che avrebbe, si, richiesto un minore impegn o
ma non avrebbe risolto definitivamente i
problemi ormai maturi .

È vero che in quell'1,3 per cento non è
inclusa l'utenza privata dell'agricoltura, per -
ché questo indice è riferito solamente ad ir-
rigazione o ad allevamento bestiame; però
questo dato diventa squallido per l'Italia
meridionale per l'assenza della grande im-
presa agricola, dove cioè è possibile ed è
economico allo Stato adoperare macchine
fisse, e dove invece questo piccolissimo dato
è letteralmente surrogato dai consorzi d i
bonifica e dagli enti di riforma. Ma tutto i l
resto della campagna è privo di energia
elettrica per ragioni non di utenza privat a
o elettrodomestica . Qui, onorevole ministro ,
non è proprio il caso di nasconderci dietro u n
dito. Molti, moltissimi agglomerati umani
agricoli stanno ancora aspettando l'energia
elettrica. E se questi, presi dalla spirale del
progresso, chiedono l'energia, debbono pa-
garla, e come ! A tale riguardo continuano a
verificarsi episodi clamorosi . I contadini d i
una zona di Eboli per avere la luce debbon o
concedere alla società il suolo per la ser-
vitù degli impianti gratuitamente, mentre_ l a
proprietà di essi è della società. Ancora un
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altro caso: a Pellezzano, sempre nella mi a
provincia di Salerno, i contadini hanno do-
vuto versare 350 mila lire per avere la luce
e hanno dovuto concedere gratuitamente i l
suolo .

Ma, al di fuori e al di sopra di quest i
episodi, qui vi è la lotta per lo sviluppo e i l
miglioramento dell'agricoltura che, special -
mente nel Mezzogiorno, sono legati imprescin-
dibilmente alla trasformazione, alla manipo-
lazione e alla conservazione dei prodotti agri -
coli .

Le centrali ortofrutticole sono legate all a
energia elettrica come a un cordone ombeli-
cale. Andate ad esaminare il problema de l
freddo in Italia e in Inghilterra o in Oland a
o in Francia. Nell'Italia meridionale abbiam o
a disposizione soltanto 14 chilogrammi d i
ghiaccio rispetto ai 340 dell'Inghilterra. Non
è possibile continuare a vedere marcire mi-
gliaia di tonnellate di derrate agricole op-
pure essere costretti a svenderle per impossi-
bilità di conservazione, perché l'energia elet-
trica rappresenta un prezzo esorbitante o d
oneroso. Come si può attendere alla trasfor-
mazione dei prodotti dell'agricoltura, com e
si può dare una spinta vigorosa per il mag-
giore progresso della piccola industria olearia ,
dove il frantoio familiare non sempre riesc e
a coprire con il suo lavoro le esigenze econo-
miche familiari, se l'energia elettrica incid e
in maniera considerevole sui costi, paraliz-
zando ogni forma di ammodernamento ?
Come è possibile ignorare ancora la class e
artigiana del Mezzogiorno, che purtropp o
langue e difficilmente riesce a superare le
difficoltà quotidiane proprio in conseguenz a
di un bassissimo reddito pro capite ?

La piccola e media industria vive giornat e
irte di difficoltà nel Mezzogiorno, quindi l a
nazionalizzazione si impone come una esi-
genza primaria, come atto di tutela degli in-
teressi generali, come strumento di raziona-
lizzazione del settore, come garanzia per i l
futuro, per fornire ai paese l'energia neces-
saria ai costi più bassi possibili, per svincolar e
la politica del settore dalle scelte compiute
in ristretti ambienti aziendali, per ottener e
una compensazione su base nazionale de i
diversi costi dell'energia prodotta e una dif-
ferenziazione tariffaria tale da favorire un a
diffusione dei nuovi investimenti, tenendo
conto dei settori e delle zone in difficoltà .

In questa situazione, complicata dall'ef-
fettivo monopolio territoriale in cui opera
ciascuna società, anche la non lontana unifi-
cazione delle tariffe elettriche non è riuscit a
di fatto ad impedire squilibri tariffari a

vantaggio delle società private. Vi sono,
inoltre, motivi economici e geografici, oltre a
quelli umani, che ci fanno intravedere nella
nazionalizzazione lo strumento valido a por -
tare avanti questa politica .

Onorevole Colombo, ella ha individuat o
questi motivi in un articolo intitolato « Re-
sponsabilità dell'Europa », pubblicato di re-
cente nella rivista Civiltà degli scambi . In
quell'articolo e in tutta la rivista, alla quale
collaborano numerosi, valorosi economisti e
studiosi, si nota un linguaggio nuovo e s i
avverte inoltre la presenza di uno spirit o
nuovo. Sono le novità della fase che succede
al vecchio colonialismo . E cioè il passaggi o
dalla integrazione per sopraffazione all'altra
per collaborazione fra le posizioni comple-
mentari delle diverse economie nazionali ,
cioè senza posizioni dominanti e in assolut a
parità dei poteri contrattuali .

In concreto, a nostro avviso, l'ispirazione
cristiana nelle vicende economiche guadagn a
spazio e si diffonde nei continenti, poiché è
proprio del cristianesimo il principio dell a
parità contrattuale fra gli uomini, fra le

classi e fra i popoli .
Ebbene, Io sforzo tenace dei politici ch e

da anni si battono per queste prospettive ,
confortati dalle risultanze di studi e di di -
battiti recenti, attribuisce al Mezzogiorno
una funzione non balcanica, né di supina
rassegnazione . Quali compiti è chiamata a
svolgere questa terra ? Questo fattore econo-
mico, Mezzogiorno, dovrà essere l'anello d i
congiunzione fra l'Europa industrializzata e
i paesi d'oltremare sottosviluppati . È la
funzione-ponte che il Presidente Fanfani
ha sempre attribuito al Mezzogiorno . L'Euro-
pa e in particolare la C . E. E. non posson o
affacciarsi ai mercati del medio e vicin o
oriente e dell'Africa, finché l'Italia meridiona-
le è priva di moderne industrie, di attrezza-
ture portuali, mercantili e bancarie ade-
guate .

Questi paesi hanno bisogno di aiuti mate-
riali, sì, ma anche di esperienza e idee ,
perché l'integrazione tra l'Europa e quest i
paesi può avvenire solamente attraverso
l'ammodernamento economico del Mezzo -
giorno . Quindi il Mezzogiorno non è più un
problema solamente italiano, ma europeo .
Tutto ciò va maturando nella coscienza d i
politici e studiosi e soprattutto di tutto i l
popolo italiano, non per un omaggio o sem-
plice testimonianza intellettuale al Mezzo -
giorno, ma soprattutto per la funzione a cu i
esso deve assolvere in questo quadro politic o
e storico del paese .
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Una delle condizioni perché il Mezzogiorn o
risponda in pieno a queste esigenze è rappre-
sentata da un sistema elettrico che no n
eroghi l'energia in funzione utilitaristica ,
ma in una prospettiva politica, sociale e d
umana .

Noi voteremo a favore di questo disegn o
di legge perché lo valutiamo in una prospettiv a
lontana, e cerchiamo di comprendere pe r
quanto è possibile ciò che si muove intorno
a noi, fuori di qui, molto lontano di qui .
E se diciamo che questo disegno di legge no n
segnerà una giornata di lutto nazionale ,
non lo diciamo per fare dell'ironia m a
perché siamo convinti di potere smentire
le Cassandre che si sono udite in quest'aula .

Siamo convinti che questa è la strad a
giusta, anche se difficile, ardua, irta d i
difficoltà .

La prova è data dalla stampa internazio-
nale, sempre sensibile nei confronti del nostr o
paese e non sempre generosa di elogi : essa
sta seguendo questa vicenda politica imper-
niata sull'energia elettrica . È una stampa
disinteressata e quindi degna del massim o
credito . L'abbiamo seguita con attenzione
e abbiamo sì rilevato talune critiche, ma nell a
stragrande maggioranza dei casi abbiam o
potuto constatare che essa dà su quest a
operazione politica giudizi obiettivi e sereni .

Ma con la stragrande maggioranza dell a
stampa mondiale, signori del Governo, v i
guarda la parte democratica e popolare d i
tutto il paese, vi guarda fiducioso soprat-
tutto il Mezzogiorno . La nazionalizzazione
dell'energia elettrica non rappresenta un
prezzo politico caramente pagato da questo
nostro partito ad altri partiti . È invece i l
prezzo che si paga ad una scelta politica ,
ad una scelta della democrazia cristiana e
di tutti i partiti sinceramente democratic i
facenti parte della maggioranza, nonché de l
partito socialista italiano, nella sicura con-
vinzione di servire il paese .

Se questo provvedimento sarà approvat o
dalla Camera dei deputati, come noi auspi-
chiamo, rappresenterà una pietra miliare
nello sviluppo civile, economico e politic o
del nostro paese .

Esso non costituisce e non costituirà
alcun cedimento a lusinghe collettivistiche ,
nelle quali non crediamo e alle quali anz i
opponiamo questo particolare tipo di poli-
tica economica .

Diamo atto al Governo Fanfani di avere
tenuto presente, con questo disegno di legge ,
tutti i rischi e tutte le garanzie relative ,
anche tecniche. Questa operazione politica,

che è la più importante del dopoguerra ,
non può raccogliere che consensi fiduciosi ,
soprattutto perché si ispira ad una migliore
giustizia e ad una più autentica libertà.
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Guido Cortese, il quale ha presentat o
il seguente ordine del giorno, firmato anch e
dagli onorevoli Badini Confalonieri, Biaggi
Francantonio, Bozzi, Malagodi, Marzotto e
Trombetta :

« La Camera ,

rilevato come in numerose, ripetute e
recenti dichiarazioni e risoluzioni ufficiali d i
organi e personalità responsabili della mag-
gioranze, la nazionalizzazione dell'industria
elettrica è stata indicata come un caso unico ,
che esclude ogni possibilità di ulteriori ini-
ziative nazionalizzatrici ,

impegna il Govern o

a non estendere l'intervento dello Stato ad
altri settori, compresi quelli di cui più fre-
quentemente si è parlato, come ad esempi o
l'industria farmaceutica, i trasporti su strada
e l'industria automobilistica » .

L'onorevole Guido Cortese ha facoltà di
parlare .

CORTESE GUIDO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, esistono, nella realtà dell a
situazione economica italiana, in relazion e
alle esigenze del suo processo di sviluppo e d
alla necessità di correggere tradizionali squi-
libri, motivi validi che obiettivamente recla-
mino la nazionalizzazione nel settore elettrico?

La risposta affermativa a questo quesit o
renderebbe il provvedimento accettabile an-
che da coloro che, come noi, avversano la
dottrina socialista, ne condannano l'ossequi o
rituale al principio delle nazionalizzazioni, m a
non sono disposti, per un analogo ossequi o
rituale ai principi del liberismo, a respinger e
misure di intervento statale nell'economi a
quando esse non rappresentano l'afferma-
zione di un principio ideologico, la realizza-
zione di un sistema economico-politico, ma
sono soltanto strumenti necessari, eccezio-
nali, indispensabili perché insostituibili, ri-
chiesti da esigenze di superamento di stroz-
zature, di riequilibrio, di sviluppo, nel quadro
stesso di una sana economia di mercato .

Il relatore per la maggioranza ricorda ,
infatti, che anche in regime liberale furon o
compiute operazioni del genere, e si sofferm a
particolarmente sulla nazionalizzazione delle
ferrovie. Ma proprio il confronto fra le du e
relazioni, quella dell'8 aprile 1905 e quella
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che accompagna l'attuale disegno di legge, c i
consente di mettere subito in risalto l'aspett o
singolare del problema che ora ci viene posto .

La relazione al disegno di legge del 1905 ,
presentato alla scadenza di tutte le conces-
sioni ferroviarie, fuorché di una, dopo che
alla Camera si erano svolti sull'argoment o
vari dibattiti ed era stata perfino condott a
una inchiesta parlamentare, indicava in mo-
do preciso e impressionante la gravissima
situazione di arretratezza tecnica, di insuf-
ficienza organizzativa, di carenza di investi -
menti che caratterizzava la gestione del
settore ferroviario: materiale mobile ed im-
pianti usurati ed insufficienti, disservizio im-
perante, assenza di coordinamento tra l e
linee nazionali e tra queste e quelle estere ,
violazione sistematica dei disciplinari di con -
cessione, totale mancanza di investimenti pe r
l ' ammodernamento e lo sviluppo del servizio ,
e perfino mancanza di manutenzione delle
attrezzature che – si ricordi bene – eran o
state costruite dallo Stato . Il deputato Pan-
tano poté dire che non si trattava di dirimer e
questioni di indirizzo tra liberismo e gestion e
statale, ma di porre fine « alla più grave iat _
tura caduta sul paese dopo la sua unifica-
zione » .

La relazione De' Cocci all ' attuale disegn o
di legge, invece, pone in rilievo l 'altissimo
grado di efficienza tecnica raggiunto dal set-
tore elettrico in Italia, lo sviluppo sodisfa-
cente degli impianti che consente di fronteg-
giare con un margine di sicurezza gli aument i
del consumo, la strumentazione di controll o
e di orientamento di cui dispone lo Stato ne i
confronti di questo settore, nel quale le con-
cessioni verranno a scadere tra alcune de -
cine di anni .

Basta perciò leggere le due relazioni per
rendersi subito conto della sostanziale diffe-
renza tra i due provvedimenti di nazionaliz-
zazione, che non sono analoghi ma sono op-
posti : quello adottato in clima liberale a
causa della sua dimostrata necessità sul piano
tecnico ed economico in riferimento agli inte-
ressi del paese; questo reclamato nel clima
socialistoide del centro-sinistra, sul piano
politico, per qualificare appunto una politic a
e consentire una combinazione parlamentare ,
presentata come una svolta di indirizzo dovuta
all ' influenza determinante spiegata dal par-
tito socialista con il suo ingresso nella rnag-
gioranza .

Nessuno, quindi, si meraviglierà se s i
chiede che l'indagine circa la necessità d i
nazionalizzare il settore elettrico sia svolt a
in modo serio e approfondito, tanto più in

quanto, non appena ci si accinge ad esami-
nare il problema, si incontrano vari motivi
che giustificano sospetti e perplessità .

Il primo motivo di perplessità è rappre-
sentato dal tipo di misura che si vuole adot-
tare: lo strumento della nazionalizzazione ha
perduto quasi tutti i suoi fautori ed è stat o
oggetto di critiche e di ripudi anche nei par-
titi socialisti, specialmente negli ultimi diec i
anni . Esso è ormai ritenuto uno strument o
superato, difettoso, pericoloso, anche da parte
di coloro che ne erano stati fervidi sosteni-
tori nel campo ideologico e dottrinario . E non
solo nel settore elettrico, già tariffato e con-
trollato dallo Stato, ma direi che – con una
buona legge antimonopolistica, che si dovr à
al più presto approvare, con il C .I .P. che fa
la politica dei prezzi, con il Comitato inter -
ministeriale per il credito che fa la politic a
creditizia, con la leva tributaria a disposi-
zione, con l'intervento diretto dello Stato
in tanti e così importanti settori produttivi ,
con la liberalizzazione degli scambi e con i l
mercato comune – non vi è più posto in
alcun settore per la nazionalizzazione; per
questo vecchio totem ideologico, facendo ri-
corso al quale, nel libero mondo moderno ,
si corre il rischio di produrre il danno general e
anziché tutelare gli interessi generali .

Di questo discredito, di questa temibilit à
del ricorso alla nazionalizzazione si ha una
eloquente riprova nel singolare atteggiamento
assunto da taluni proponenti del disegno di
legge in esame. Preoccupatissimi, essi s i
affannano a ripetere : non lo faremo più ,
questa volta soltanto e poi mai più, ve lo
giuriamo ! Implicita confessione, questa, d i
una imposizione subita, e stravagante difes a
della nazionalizzazione proposta come il pec-
cato di una sola volta. Senonché, forse a
causa della fretta, non sono riusciti a metters i
tutti d'accordo, e i socialisti, che, secondo i
preannunciati disegni, dovrebbero rendere
sempre più stretta la loro società politica
coi democristiani e, dopo le elezioni, far
parte di una maggioranza organica e di u n
governo di coalizione, non solo si guardan o
bene dal dichiarare che questa sarà l'unica
nazionalizzazione, ma la presentano, invece ,
come un avvio, come l'inizio di un nuovo
corso, come un obiettivo intermedio ne l
processo delle riforme di strutture che ora
si inizia e che si dovrà portare avanti .

Ma perché si dovrebbe fare questa na-
zionalizzazione ? Io vorrei ricollegarmi al -
l'onorevole Moro, che è il segretario del
partito di maggioranza, perché a me sembra
che egli, nel congresso di Napoli, abbia esat-
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tamente impostato i termini del problema . più appropriata utilizzazione degli impianti ,
« Una politica

	

dell'energia – egli

	

diceva – sia per quanto riguarda l'adozione nel camp o
non può proporsi che tre obiettivi : assicurare termoelettrico di unità di grandi potenze ch e
la tempestiva copertura di ogni fabbisogno, tecniche più recenti hanno apprestato e che
mantenendo costantemente adeguate riserve permettono ulteriori riduzioni di costi .
di producibilità; assicurare a tutte le cate-
gorie di utenze l'energia domandata a con-
dizioni uniformi e determinate, per di più
in conformità alle esigenze di progresso civil e
e di sviluppo economico ; in terzo luogo la po-
litica di energia deve ottenere che gli obiettiv i
di cui sopra siano conseguibili al minor costo » .

« Il primo obiettivo – affermava l 'ono-
revole Moro – è stato già raggiunto ». « Noi
– soggiungeva testualmente - non denun-
ciamo carenze nelle aziende pubbliche e pri-
vate nel predisporre una capacità di produ-
zione che ha seguito » (io direi più esattamente :
ha preceduto) « il rilevante incremento della
domanda ed è riuscita anche a costituire u n
notevole margine di riserva » . Di ciò, del
resto, danno atto con indiscutibile elenca-
zione di dati, sia la relazione ministeriale sia
quella dell'onorevole De' Cocci all'attuale di -
segno di legge .

Quindi, il primo obiettivo secondo l'ono-
revole Moro è raggiunto .

Per quanto riguarda il secondo obiettivo ,
cioè la tariffa, così proseguiva il segretario del-
la democrazia cristiana : « I provvedimenti
del C.I .P. del 1961 hanno posto in essere u n
processo di unificazione che si attuerà ne l
corso di pochi anni . In questo campo sono
da prevedere ulteriori affinamenti nella strut-
tura tariffaria, affinamenti che potranno esser e
consapevolmente perseguiti sulla base di pro -
grammi di sviluppo che andranno via vi a
configurati » . . Come è noto, la varietà del
settore non ha impedito l ' unificazione tarif-
faria, anche mediante l ' istituzione di un fondo
di compensazione, reso necessario dalla va-
rietà dei costi di produzione e distribuzion e
nelle varie zone del territorio nazionale, com e
se si fosse trattato di regolare la tariffa di una
unica azienda nazionale, di un settore go-
vernato da una gestione unitaria, obiettivo
questo dell'unificazione tariffaria che non è
stato realizzato dall'azienda di Stato fran-
cese, la -quale, mantenendo i prezzi di ven-
dita legati ai costi di produzione, ha conser-
vato una estrema varietà tariffaria tutt'altro
che incentivante .

Per quanto riguarda il terzo obiettivo l'ono-
revole Moro riteneva nella sua relazione ch e
il livello dei costi fosse negativamente in-
fluenzato dalla pluralità delle aziende, sia
per quanto riguarda i trasporti e gli scambi
di energia tra regione e regione e quindi la

L 'onorevole Moro riduceva così tutto i l
problema ad un solo punto : come estendere l a
condotta unitaria degli impianti per ridurre i
costi . Estendere e non creare questa condotta
unitaria, giacché egli stesso riconosceva ch e
già esiste un certo grado di unitarietà. Come
si vede, nel pensiero dell'onorevole Moro, i l
problema, già risolto nei due aspetti predo -
minanti, si ridurrebbe ad un solo aspetto d i
natura rigorosamente tecnica . E la cosa più
singolare è proprio questa: mentre tutti sap-
piamo che la legge ha un significato ed un a
ragione segnatamente politici, di ciò non s i
parla né nella relazione ministeriale né in
quella di maggioranza, mentre, invece, si esa-
sperano le motivazioni sul piano strettament e
tecnico, proprio su quei punti cioè che ri-
chiedevano un'ampia istruttoria degli organ i
tecnici governativi ed un approfondito parere
del Consiglio nazionale dell'economia e del
lavoro, che sono stati omessi .

Se il silenzio sugli aspetti politici tradisc e
il disagio, e l'insistenza su non validi motivi
tecnici è un paravento, l'uno è una fuga, l'al -
tra è una ipocrisia .

Per quanto riguarda, dunque. il terzo
punto al quale si riferiva l'onorevole Moro ,
possiamo osservare che l'area del problem a
(che egli aveva già così ristretta e, direi, res a
talmente piccola da non poter più costituire la
piattaforma sufficiente per contenere un prov-
vedimento dì tanta radicale importanza) s i
riduce ulteriormente, perché l'acquisizione d i
centrali termoelettriche di grande potenza è
già un fatto compiuto. In Italia si stanno in-
stallando le più potenti unità termoelettrich e
d'Europa .

Io non sono un tecnico, onorevoli colleghi ,
e mi rimetto all'onorevole De' Cocci che nell a
sua relazione di maggioranza ha trattato i l

tema del trasporto e degli scambi di energi a
fra regioni e fra imprese, dello sviluppo delle
linee, aumentate di sette volte negli ultim i
anni, ed ha concluso che anche sotto quest o
aspetto la situazione del settore elettrico s i
presenta sodisfacente .

Ed il relatore per la maggioranza, quas i
per rispondere all'onorevole Moro che aveva
posto questi quesiti, testualmente soggiun-
geva: « La realizzazione della rete a 220 mil a
volt e la conseguente marcia in parallelo
fra le imprese ad essa interconnesse, grazi e
all'unificazione della frequenza attuata i n
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gran parte cinque anni dopo la fine dell a
guerra, ha grandemente facilitato da u n
punto di vista tecnico il compito del coordi-
namento tra le varie fonti di energia, in par-
ticolare consentendo il trasferimento di ener-
gia dall'Italia settentrionale a quella centro -
meridionale nel periodo estivo e l'inversion e
di tale flusso nei mesi invernali » .

E più oltre prosegue la relazione di mag-
gioranza: « Per quanto riguarda l'intercon-
nessione della rete italiana con quella degl i
altri paesi, è necessario menzionare che –
conformemente alle raccomandazioni formu-
late dall'O. E. C. E. – si è costituita nel 195 1
la U. C. P. T. E. (Union pour la coordination
de la production et du transport de l'electri-
cité) tra i seguenti otto paesi: Austria, Belgio ,
Francia, Repubblica federale tedesca, Italia ,
Lussemburgo, Olanda e Svizzera » .

L'Italia è così connessa con tutti i paes i
confinanti con una ventina di collegamenti .
E poiché l'onorevole Moro con la sua autorit à
ha indicato in questo tema così ristretto, così
modesto, così sproporzionato all'importanza
del problema, il solo terna da discutere per
decidere, giova anche ricordare che esistono
tra le varie aziende nazionali accordi pe r
gli scambi di energia, esistono analoghi
accordi internazionali con apposito organo
per il coordinamento della produzione e de l
trasporto, esiste una collaborazione tra grupp i
e aziende della Finelettrica e dei privati per
la costruzione in comune di grandi centrali ,
di impianti la cui producibilità eccede i l
fabbisogno d'una zona ; esiste una rete d i
altissima tensione costruita da imprese, i n
comune fra loro o direttamente, che porta e
distribuisce in modo economicamente ra-
zionale in tutto il territorio del paese l'energia
elettrica con un minimo di perdita .

Questo è dunque il quesito che ci s i
pone: è, da un punto di vista tecnico, indi-
spensabile la misura della nazionalizzazione
per poter assicurare la unitarietà della ge-
stione degli impianti, la integrazione degl i
impianti e quindi la riduzione dei costi ? E
solo attraverso la nazionalizzazione si può
conseguire questo obiettivo che da solo do-
vrebbe giustificare la nazionalizzazione ?

Io non voglio trattenermi su un terren o
sul quale davvero mi muovo a disagio essend o
esso estremamente tecnico ; ma desidero sol-
tanto accennare ad un tema dal quale si è
voluto trarre qualche argomentazione su l
piano politico (il che è sorprendente) : l'oppor-
tunità di costruire una dorsale complet a
appenninica di interconnessione fra le vari e
reti di distribuzione per 380 chilowatt . Il

problema, come è ovvio, è di competenz a
dei tecnici .

Vorrei però ricordare che non si può
imputare ai privati la mancata costruzion e
di questa dorsale, se è vero che il ministro
Colombo, accogliendo l'istanza delle sinistre ,
nell'ultimo dibattito sull'unificazione delle
tariffe elettriche dichiarò che non avrebbe
concesso autorizzazioni alle imprese privat e
per procedere a questa costruzione, perch é
bisognava prima' risolvere il problema in
sede altamente tecnica e da parte dei tecnic i
dello Stato .

Vorrei anche ricordare che la Finelet-
trica, come si rileva dalle relazioni al suo
ultimo e al suo penultimo bilancio, ha pre-
visto di procedere alla costruzione dell'elet-
trodotto dorsale nord-sud per 380 chilowatt ,
considerando l'elettrodotto già in costru-
zione fra Roma e Napoli come un prim o
tronco della famosa dorsale .

Dunque il terzo obiettivo della politica
dell'energia elettrica indicato dall'onorevol e
Moro può dirsi già conseguito o in via di con-
seguimento .

Ma si vuole forse sostenere che è neces-
sario raggiungere un più alto coefficiente d i
utilizzazione collegando e coordinando gl i
impianti ? Ebbene, lo Stato dispone ogg i
dell'apposito strumento che può adoperare
in questo campo non solo per controllare e
indirizzare, ma addirittura per comandare
con pienezza di poteri dispositivi .

Basterebbe l'articolo 117 del testo unic o
che stabilisce che il ministro dei lavori pub-
blici, in base alle proposte del Consiglio su-
periore, emana le norme e dà le disposizion i
per il coordinamento fra gli impianti esistent i
e per gli opportuni accordi tra le divers e
imprese per la produzione e la distribuzione
di energia elettrica .

E, per tranquillizzare in pieno l'onorevole
Moro, si può infine aggiungere che la legg e
vigente non solo consente agli organi dell o
Stato di emanare norme e disporre il coordi-
namento tra gli impianti esistenti e gli ac-
cordi fra le imprese, ma anche di intervenire
– con le autorizzazioni in sede termoelettrica ,
con le concessioni in sede idroelettrica –
condizionando la costruzione di nuovi im-
pianti; intervento che ovviamente deve essere
spiegato per conseguire fini di interesse ge-
nerale .

Ma la nostra adesione al pensiero espresso
dall'onorevole Moro su questo problema di-
venta sempre più convinta se rileggiamo le
conclusioni alle quali egli è pervenuto nell a
sua relazione al congresso di Napoli . « Posto



Atti Parlamentari

	

— 32098 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 LUGLIO 1962

che l 'unico obiettivo non ancora completa-
mente raggiunto è quello di una condotta
unitaria degli impianti – l 'onorevole Mor o
concludeva – si possono adottare due solu-
zioni: la prima, la nazionalizzazione; la se-
conda: costituire condizioni tecniche idone e
ad assicurare il miglior coordinamento ». Ed
egli chiudeva il suo dire con queste parol e
che desidero sottolineare : « Ora mi sembra
che se questa seconda possibilità esiste, i l
processo di nazionalizzazione non sarebbe pi ù
giustificato . Esso accollerebbe allo Stato un
impegno sul piano organizzativo e un impegn o
sul piano finanziario che nelle attuali circo -
stanze potrebbe molto utilmente spostars i
su altri settori dell'azione pubblica » . Auree
parole che hanno più un suono malagodian o
che lombardiano . La possibilità di realizzare
un sempre maggior coordinamento per ri-
durre i costi esiste, come abbiamo visto: ma
se tutto, secondo il segretario della democra-
zia cristiana, si dovesse ridurre a questo ,
allora si deve rilevare una gravissima lacuna
nella quale si è incorsi nella preparazione de l
provvedimento e nella redazione delle rela-
zioni .

Si è fatta un'analisi dei costi di produ-
zione e di distribuzione dell'energia elettric a
in Italia, dimostrandosi che questi costi son o
elevati e che essi potrebbero essere compressi ?
E in quale misura e con quali mezzi, e, co-
munque, soltanto e non altrimenti che na-
zionalizzandosi il settore ? Si è fatta un a
previsione motivata delle riduzioni di cost i
che potrà operare l'azienda nazionalizzata, e
quindi di una riduzione del prezzo di vendit a
dell'energia, cioè della tariffa ? 11 Parlament o
non è stato certamente informato su quest o
dato, che dovrebbe essere l'elemento deter-
minante della sua decisione, secondo la tes i
del segretario del partito di maggioranza e
secondo il buonsenso .

L'ente di nazionalizzazione dovrebbe sor-
gere dunque allo scopo di ridurre i costi e
di ribassare i prezzi di vendita . Gli italiani
dovrebbero essere lieti nell'attesa di pagar e
meno, tra breve, l'energia elettrica . Pec-
cato però che nessuno ci creda .

A proposito di riduzione di costi e quindi
di prezzi, sembra infatti molto improbabil e
(a parte il coordinamento e la gestione uni-
taria) che l'azienda nazionalizzata possa riu-
scire nella ricerca del minor costo megli o
dei privati e dell' I . R . I . Scriveva Luigi Einau-
di che il monopolio dei privati ha per carat-
teristica il sovraprofitto e che il monopoli o
statale ha per caratteristica il sovra-
costo .

Le due caratteristiche portano a eguali con-
seguenze per il consumatore, con la differenz a
che in questo settore il sovraprofitto derivant e
dal prezzo di monopolio può essere eliminat o
perché la determinazione del prezzo di ven-
dita dell 'energia elettrica non è affidata al
mercato, o a chi lo manovra, ma agli organ i
dello Stato, che lo determinano imperativa -
mente con l ' imposizione di una tariffa assi-
stita perfino dalla sanzione penale . Non si
vede invece come si potrebbe eliminare i l
sovracosto del monopolio statale .

Uno Stato che meglio dei privati e dell e
aziende a capitale misto si approvvigioni de i
mezzi finanziari per costruire nuov a impiant i
in un settore dove il consumo si raddoppia
ogni dieci anni ; uno Stato che costruisca a
minor costo i nuovi impianti ; che meglio de i
privati esperti e dell 'esperta Finelettrica
affronti quell ' impegno organizzativo al qual e
con evidente preoccupazione faceva cenn o

l'onorevole Moro ; uno Stato che conservi ed
elevi l'altissimo livello tecnico raggiunto ne l
settore, ci sembra il frutto di una vision e
piuttosto utopistica . Se il nuovo ente ven-
derà l'energia a prezzo più basso, se no n
procurerà pesi e difficoltà all'erario, se non
turberà il mercato finanziario, sono tutte cos e
che vedremo nel prossimo futuro ; ma è
chiaro che non possiamo parlare di esperi -

mento: misure come queste in esame son o

irreversibili . Vedremo anche, nei prossim i
anni, se gli ammodernamenti e gli svilupp i
del settore procederanno con lo stesso ritm o
finora seguito o se non saremo un giorn o
costretti ad emanare una legge come quell a
ora richiestaci per le ferrovie dello Stato ,
per porre rimedi a carenze e a ritardi .

Certo il settore elettrico attraversa un
momento particolare. Le risorse idriche sono
state sfruttate al limite economico ; la neces-
sità di nuove centrali termoelettriche pone
grossi problemi tecnici e finanziari ; la ridu-
zione della settimana di lavoro pone anch'ess a
grossi problemi, per la concentrazione de i

consumi; l'energia elettronucleare si incam-
mina sulle vie dell'avvenire. In questa situa-
zione può forse non dispiacere a qualcuno d i
disimpegnarsi dal settore elettrico, che, fra
l'altro, è tra i settori produttivi il più con-
trollato di tutti, e avviarsi verso settori più
liberi ; ma si tratta di vedere se lo Stato, che
dispone già di strumenti di controllo e d i
direzione, faccia bene ad impegnarsi i n
questo momento, direttamente e monopolisti-
camente, in tale settore .

Perché si ricorre alla nazionalizzazione, ch e
l'onorevole Moro non desiderava . e non a
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qualche altra misura ? Si potevano ad esempi o
adoperare meglio, nell'esecuzione di un com-
pleto programma, gli strumenti già dispo-
nibili o, se necessario, promuovere una revisio-
ne dell'attuale disciplina del settore elettrico
coordinando e raggruppando nella compe-
tenza di un unico organo responsabile gl i
strumenti statali di controllo e di manovra
per determinare livelli e tempi di aument o
di producibilità, locazioni e tipi dì impianti ,
obblighi di fornitura, miglioramento dei con-
gegni tariffari a vantaggio specialmente de l
Mezzogiorno, razionalità ed economicità d i
trasporto e di distribuzione e anche gratuit à
di allacciamenti, considerati elemento de l
costo di distribuzione (e quindi come tal i
assorbibili dalle tariffe) e non più presta-
zioni a carico del singolo utente .

È logico infatti che il cittadino debba
pagare il francobollo per far partire una lette-
ra ma non che gli sia addossato a parte anch e
l'onere per l'istallazione della cassetta po-
stale . Tutte queste cose sono state già fatte ,
si stanno facendo o si potrebbero fare co n
appositi provvedimenti del C . I . P. o del
Parlamento .

Si è tanto parlato, specialmente sta-
mane da parte dell'onorevole Natoli, del -
l'autofinanziamento, al quale, del resto, fan -
no ampiamente ricorso anche le municipa-
lizzate e le aziende dell' I . R . I . Ebbene,
anche questo è un problema che si pu ò
discutere e per il quale si possono trovare
soluzioni diverse .

Si tratta di impostare il problema i n
termine chiari e di adottare soluzioni respon-
sabili . Si ritiene opportuno limitare l'auto -
finanziamento ? Ebbene, si intervenga co n
un provvedimento idoneo limitando la mi-
sura dell'autofinanziamento e stabilendo u n
determinato livello massimo, si diminuiscan o
le tariffe tetiendo però conto, naturalmente,
del maggiore costo del denaro che inciderà
sulle aziende . Sono problemi aperti, che
presentano varie possibilità di soluzione e
che non reclamano certo, di per sè, il prov-
vedimento della nazionalizzazione del settore .
Il C. I . P., nell'analisi dei costi,e samini anch e
il problema del costo del denaro e dell'auto-
finanziamento e regoli le tariffe second o
una direttiva di politica economica che potr à
essere impartita dai ministeri competenti e
sulla base dei provvedimenti che sarann o
stati adottati per limitare l'autofinanzia-
mento . Dall'esame di questi problemi s i
sarebbe dovuti partire, perché il provve-
dimento di nazionalizzazione fosse una scelt a
operata responsabilmente dopo un accurato

esame tecnico, a causa della sua dimo-
strata necessità e insostituibilità, e non già
come una aprioristica scelta politica .

L'onorevole La Malfa ama parlare di una
programazione democratica concertata anch e
con gli imprenditori : perché un siffatto me-
todo non si poteva applicare nel settore
elettrico che, neanche a farlo apposta, è
l'unico settore dove questo metodo è stat o
già praticato con buoni risultati ?

Infine, perché in un settore in cui opera
l' I . R. I. in modo massiccio, conseguendo
risultati sodisfacenti sia tecnici, sia econo-
mici, sia in riferimento al pubblico interesse ,
non si ricorre se necessario proprio allo stru-
mento dell'I . R . I ., trasferendo tutto il settor e
alla Finelettrica che è specificatamente esperta
ed attrezzata ? Che, forse, nel nuovo cors o
politico le aziende a partecipazione statale
non sono più ritenute idonei strumenti d i
intervento dello Stato, nemmeno se ad ess e
fosse trasferita la gestione della totalità di
un settore produttivo ?

Di recente il professore Saraceno, che h a
un ruolo tanto importante nella politica
economica italiana, rilevava che la politica
di piano trova uno dei suoi elementi positiv i
nel fatto «che le imprese pubbliche sian o
assoggettate agli impulsi del mercato e non
soltanto a disposizioni determinate in sed e
amministrativa » .

Riconfermava cioè il giudizio favorevol e
largamente diffuso circa lo strumento tipi-
camente italiano delle aziende a capitale
misto, le quali oltre tutto, anche perch é
riscuotono la fiducia del risparmiatore, avreb-
bero ridotto, e nel tempo stesso meglio
risolto, il problema finanziario che graverà
sulle spalle dell'ente istituendo .

Perché, dunque, la nazionalizzazione ?
Sorge spontanea la risposta : perché, fra tutte ,
la misura della nazionalizzazicne è la pi ù
qualificanta politicamente e perciò essa è
reclamata, perfino con un'imperiosa ingiun-
zione di termini ; perché la nazionalizzazion e
porta il marchio visibile di un determinato
partito che vuole poter dimostrare subito
fino a qual punto nel nuovo corso politic o
sia determinante la propria influenza .

Si trova di ciò una riprova nella stess a
relazione De' Cocci che accuratamente elenc a
le varie soluzioni possibili per realizzare
l'unificazione del settore elettrico sotto i l
controllo dello Stato, ma non dà poi alcun a
motivazione alla scelta della nazionalizza-
zione, se non quella, per vero singolare, d i
una gestione aziendale sganciata dai cost i
di produzione .
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Mi si perdoni : mi sembra quasi che ad un quello elettrico, efficiente, in pieno sviluppo ,
certo punto si sia rinunziato ad una scelta già controllato dallo Stato, già programmat o
motivata

	

sul piano

	

tecnico-economico

	

tra negli investimenti e nei livelli di produzione,
le varie soluzioni possibili e si sia chiamato
qualcuno dicendogli : scegli tu ; ed appare
più probabile che si sia chiamato l'onorevol e
Lombardi anziché l'onorevole Moro .

Il settore elettrico presenta una confi-
gurazione che non si sa perché dovrebb e
essere considerata come una caratteristica
negativa. Alla sua composizione, come è noto ,
partecipano imprese private e imprese dell o
Stato, imprese municipalizzate e imprese d i
autoproduttori. Questa pluralità di tipi d i
imprese rappresenta una caratteristica posi-
tiva; fornisce allo Stato elementi per con-
trollare e per esercitare un intervento di-
retto, crea la competitività fra le im-
prese pubbliche e quelle private, sprona n
do la leune e le altre, genera elementi util i
di comparazione, moltiplica le esperienze ,
stimola il progresso tecnico, sempre rima-
nendo tutto il settore sotto il vincolo della
tariffa statale, dell'autorizzazione, della di-
rettiva impartita dagli organi dello Stat o
che possono esercitare il più stretto potere
di controllo .

Questi concetti sono stati di recente rico-
nosciuti validi da un parlamento europe o
a maggioranza socialista . Come è noto, i l
governo socialista svedese aveva propost o
al Parlamento, e quindi alla propria mag-
gioranza, un provvedimento di nazionaliz-
zazione del settore elettrico che, in que l
progredito paese, è costituito per il 52 per
cento da imprese dello Stato, per il 46 per
cento da imprese private e per il 2 per cento
da autoproduttori .

Il Parlamento svedese, dopo aver esa-
minato il disegno di legge, deliberò una
sospensiva, affinché l'esame tecnico foss e
approfondito da una commissione di esperti .
(Evidentemente in Svezia non vi è il C . N.
E. L . ; potremmo offrirlo agli svedesi, se l ì
ne hanno bisogno, visto che noi possiamo
fare a meno dei suoi pareri) .

La commissione di esperti, dopo qualche
mese di lavoro (perché in quel paese no n
esiste il sistema delle cambiali politiche a
scadenza improrogabile) concluse i suoi la-
vori rilevando che il sistema misto di im-
prese pubbliche era il migliore . Allora que l
governo socialista e quella maggioranza so-
cialista rinunciarono al provvedimento d i
nazionalizzazione .

Forse in Italia è diversa la situazione,
certo è diversa la realtà politica ; tuttavia,
prima di nazionalizzare un settore come

tariffato nei prezzi di vendita, è evidente
che perfino l'onorevole Riccardo Lombard i
dovrà riconoscere che è necessario appro-
fondire l'esame dei motivi che reclamerebbero
questa misura . E direi che l'onorevole Lom-
bardi dovrebbe consentirlo, anche per da r
modo ai suoi alleati democristiani, che ma i
avevano proposto la nazionalizzazione del
settore elettrico, di scoprire tutte le pro-
fonde ragioni della loro improvvisa deter-
minazione.

Nessun esponente della democrazia cri-
stiana aveva infatti prima d'ora patrocinat o
questo provvedimento ; mai ministro demo -
cristiano aveva ravvisato questa necessità ;
in nessun programma elettorale della demo-
crazia cristiana, in nessuna sua mozion e
congressuale era stata sollevata questa istan-
za; nessun deputato della democrazia cri-
stiana ha mai presentato una siffatta pro-
posta di legge; mai un governo democri-
stiano monocolore o un governo di coali-
zione, con republicani e socialdemocratici e
senza liberali, aveva sollevato questo pro-
blema; in nessun discorso pronunciato nella
sua intensa carriera politica dall'onorevole
Fanfani si trova un cenno che lasci intra -
vedere una sua propensione verso provvedi -
menti del genere . Né la sinistra democri-
stiana, per bocca dell'onorevole Sullo, h a
mostrato mai questa vocazione, ché anzi ha
mostrato, anche di recente, quella netta -
mente opposta . E tanto meno lei, onorevole
Colombo, nelle numerose volte in cui si è
occupato dei problemi del settore elettrico ,
si è dichiarato apertamente favorevole all a
nazionalizzazione . Solo il contatto con il
partito socialista ha fatto scoccare quest a
scintilla . Comunque, è innegabile che, non
avendo mai finora la democrazia cristian a
patrocinato questa misura ed avendola in -
vece sempre patrocinata il partito comuni -
sta e quello socialista, siamo dinanzi ad
un'improvvisa adesione della democrazia cri-
stiana a istanze fondamentali e tradizionali
del socialcomunismo; il che per lo meno
legittima ulteriori perplessità e richiede un
attento esame del provvedimento, da parte
di tutti i settori, in un dibattito in cui vi
sia, a un tempo, il rispetto dei diritti della
maggioranza e di quelli della minoranza :
non defatigante vaniloquio ostruzionistico ,
o strozzatura sopraffattrice, ma obiettivo
confronto di meditate motivazioni e di se-
reni e disinteressati giudizi, e cicè un dibat -
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tito generale ragionevolmente contenuto, pe r
lasciare tempo sufficiente a un esame appro-
fondito degli articoli e degli emendamenti, a l
fine di raggiungere un obiettivo che poi è un
obiettivo comune : una volta deciso dal Par-
lamento che la legge deve essere varata, che
essa sia fatta nel modo migliore, sorga que-
sto ente con le maggiori salvaguardie di front e
a tanti pericoli che possono insidiare la su a
nascita e lo svolgimento della sua attivit à
istituzionale .

Nella ricerca non facile dei motivi d a
indicare come giustificazioni valide della na-
zionalizzazione del settore elettrico si ricorr e
a quello suggestivo quanto superficiale dell e
esigenze di una vagheggiata « programma-
zione » .

La politica di piano, si dice, non si può
fare senza avere attuato la nazionalizzazione
del settore elettrico . Questa misura sarebbe
preliminare, indispensabile, urgente e sareb-
be l'unica idonea, nel settore, per poter con-
seguire gli obiettivi della programmazion e
generale .

Siffatta affermazione appare immedia-
tamente comprensibile ed accettabile sol-
tanto se la si lega ad un pesante sottinteso ;
e cioè che per « programmazione » si intend a
un piano di tipo socialista, totale, coattivo ,
che irreggimenta nei suoi comandi i consum i
e la produzione e che, certo, meglio si rea -
lizza se si trasferiscono dalla proprietà pri-
vata a quella pubblica i mezzi di produzione ;
ma, non solo la nazionalizzazione del settor e
dell'energia elettrica è allora da farsi per la
logica di tale sistema, sebbene anche quella
di molti altri settori, se non addirittura d i
tutti i settori produttivi .

L'affermazione diventa, invece, tutt'altro
che comprensibile, e tanto meno accettabile ,
se ci si riferisce ad una programmazione de-
mocratica, come si dice, « concertata » in un
regime di libertà dei consumi e della produ-
zione, di libero mercato e di liberi ordina-
menti democratici .

Prima di verificare in rapporto a quest o
tipo di programmazione se, nella situazion e
obiettiva del settore elettrico e dell'econo-
mia nazionale, la nazionalizzazione de lle im-
prese elettriche sia indispensabile o, invece ,
inutile e dannosa, si può fare subito un rilievo .

Non sarebbe stato più logico e più seri o
determinare prima la programmazione ch e
si intende adottare e realizzare, definendon e
gli obiettivi, gli organi e gli strumenti, e po i
esaminare se questa programmazione, sot-
tratta alle nuvole e calata nella concretezza,

postuli o non postuli la nazionalizzazione del
settore elettrico ?

1±; certamente singolare il metodo oppost o
di ritenere strumentalmente indispensabil e
una determinata misura per conseguire i
fini d'una ancora indeterminata politica d i
programmazione, di considerare la naziona-
lizzazione tra gli strumenti necessari, mentre
ancora non si è scelto né il tipo di program-
mazione da realizzare né il meccanismo de i
mezzi mediante i quali si intende realizzarla .

Ed infatti in questo momento, nemmeno
in via preliminare, è stata delineata da u n
qualsiasi organo competente e responsabil e
la cosiddetta politica di piano che dovrà
essere elaborata da organi che ancora non
esistono, dovrà essere poi approvata dal
governo e dal Parlamento, e realizzata d a
organi permanenti tecnici e politici che s i
dovranno quindi creare .

L'iter tracciato dall'onorevole La Malfa
già lascia prevedere quanto esso sarà lungo
e complesso .

Nella sua nota presentata al Parlamento
il 22 maggio scorso, l'onorevole La Malfa
scriveva : « Predisporre le indagini e gli accer-
tamenti necessari alla fissazione degli obiet-
tivi in concreto della programmazione eco-
nomica generale, redigere in altri termini i l
piano che dovrà spiegare la sua efficacia i n
un lungo spazio di tempo non è opera ch e
si possa intraprendere senza preparazion e
tecnica e politica adeguata . Il Governo è
venuto nella determinazione di creare un a
commissione di programmazione, che riu-
nisca insieme gli esperti con i rappresentant i
delle maggiori organizzazioni economico-sin-
dacali di lavoratori ed imprenditori . ovvia-
mente non ci si può attendere che quest o
terreno d'incontro ed il piano nascano in
breve spazio di tempo. Occorre una lunga
opera; d'altra parte, tenendo conto del fatt o
che l'aspetto razionale del sistema tributario
è condizione sine qua non per una politic a
di piano, si comprende come accanto all a
commissione dì programmazione, sia util e
costituire una commissione per la riforma tri-
butaria, che lavori in parallelo con quella ».

Quanto tempo occorrerà per redigere i l
piano che dovrà poi essere sottoposto all'esa-
me del Parlamento ?

L'onorevole La Malfa afferma testual-
mente: « tra il momento presente ed il mo-
mento di redazione del piano intercorrerà
qualche anno di distanza ». Vari organi si
dovranno creare con appositi provvediment i
amministrativi e legislativi . Il C.I.R. dovrà
essere trasformato in Comitato per la pro-
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grammazione; il Ministero del bilancio con
apposita legge dovrà essere trasformato i n
Ministero della programmazione .

Né basta: per deliberare e per eseguire la
politica di piano, si dovrà provvedere all a
riforma della pubblica amministrazione, all a
modifica dei modi e dei tempi di presentazion e
dei bilanci dello Stato, alla modifica dell e
norme della contabilità dello Stato, alla mo _
difica di alcune strutture e procedure parla-
mentari .

Ora, dopo aver tutto ciò premesso, appare
veramente stravagante voler giustificare la
richiesta di approvazione di un provvedi-
mento presentandolo come una misura ur-
gente e necessaria per la esecuzione di u n
programma economico che non è nemmeno
in via di gestazione, in un momento in cu i
non esiste ancora nemmeno il programma d i
quel programma di politica economica ch e
un giorno, forse, sarà . presentato al Parla-
mento, il quale poi potrebbe bocciarlo . Nean-
che si capisce bene perché, avendosi l'inten -
zione di costituire una commissione per l a
programmazione, il problema dell'energia elet -
trica non debba essere affidato all'esame d i
questa commissione affinché essa, nel qua-
dro generale, valuti se è veramente necessa-
rio nazionalizzare il settore o, se ai fini del
piano, si debbano fare cose diverse . Ma ,
soprattutto, appare assurda l'ingiuntiva pre-
tesa di fare approvare con urgenza, addirittu-
ra assillante, l'adozione di questo strument o
del piano che, secondo l'onorevole La Malfa ,
sarà redatto fra qualche anno .

E per questa fregola dell'urgenza si è
arrivati alla strana proposta socialista che
un ramo del Parlamento deliberi l'urgenza s u
un provvedimento ancora all'esame dell'al-
tro ramo, si è arrivati a contrarre l'artico-
lazione della legge per poter così votare più
presto e vi è da ringraziare che non si si a
adottato il sistema della legge ad articolo
unico con centinaia di punti e a capo . Non
si dispiaceranno i nostri amici socialisti s e
rileviamo che il noviziato del potere conduce
il partito socialista a questa pesantezza d i
atteggiamenti coi quali si rende ancora più
visibile la sostanza delle cose, e cioè ch e
l'approvazione di questa legge e la sua
urgenza obbediscono esclusivamente a fin i
e a calcoli di una parte politica .

' L'opportunità e l'urgenza di intervenir e
nel settore elettrico, magari anche con la na-
zionalizzazione, potrebbe veramente prece-
dere ogni scelta di programmazione econo-
mica se la situazione del settore presentasse
carenze, arretratezze, ritardi di sviluppo,

cioè limiti alla crescita economica del pae-
se. Come abbiamo visto, anche leggendo l a
relazione De' Cocci, tutto ciò non esiste ,
questi pericoli non si presentano nella realt à
attuale e nella futura realtà . I programmi
di sviluppo già deliberati dalle imprese pri-
vate e dalla Finelettrica, la cui relazione al
bilancio è pervasa da un giusto compiacimen-
to, rassicurano circa la favorevole evolu-
zione del settore . La programmazione de l
settore, del resto, è fatto inerente alla sua
stessa natura, che richiede previsioni ed im-
postazioni di programmi pluriennali . Giova
ricordare che i programmi di sviluppo non
solo sono stati sempre deliberati ed eseguit i
con la vigilanza dello Stato, ma sono stat i
concordati perfino fra le aziende e gli organi
dello Stato .

In occasione, per esempio, del provve-
dimento n. 620, che fu approvato dal Parla -
mento con i voti dei democratici cristiani ,
dei socialdemocratici e dei repubblicani (l'o-
norevole La Malfa votò a favore, presentò
un ordine del giorno, accettato dal Governo,
proprio su questo tema), io chiesi e ottenni ,
nella mia qualità di ministro dell'industria ,
un impegno, sia dalle imprese private si a
da quelle pubbliche che operano nel settore
elettrico, per un aumento di producibilità ,
ben determinato nei tempi e nei livelli .
Ho chiesto poi all'onorevole ministro Co-
lombo, in occasione del dibattito sulla uni-
ficazione tariffaria, con una mia mozione, s e
le aziende avessero osservato quell'impegn o
e il ministro Colombo dichiarò : « Posso co-
municare alla Camera che le aziende che s i
impegnarono a realizzare entro il 1960 la pro-
ducibilità aggiuntiva di 10 .284 milioni d i
chilowattore in effetti hanno conseguito en-
tro lo scorso anno un aumento di producibili-
tà di 12.475 milioni di chilowattore » . Quindi
è certo che quella vagheggiata concertazion e
di cui parla l'onorevole La Malfa si può spe-
rimentare in questo settore, dove già è stata
praticata .

Pur nella nebulosità che ancor oggi av-
volge i programmi della prossima o remota
attuazione di una politica di piano, si pu ò
tentare di fare qualche previsione sulla sua
natura, sui suoi obiettivi e sui suoi strumenti ,
e ciò non per affrontare qui un tema cos ì
vasto e complesso, ma per esaminare con l a
maggiore completezza possibile e con la mas-
sima obiettività il quesito che ci viene po-
sto, e cioè se nazionalizzare l'industria elet-
trica sia oppure non una misura indispen-
sabile e pregiudiziale ad una politica d i
programmazione economica, quale è quella
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che sembra vogliano adottare i nostri go-
vernanti e particolarmente gli onorevoli Co -
lombo e La Malfa .

È di tutta evidenza che nessuno chiede
il ritorno al puro e semplice laisser faire ;
l'opportunità della programmazione (parol a
pudica che l'onorevole La Malfa cerca d i
adoperare quanto più può invece della pa-
rola piano) non può suscitare dissensi e con-
trasti, ma la determinazione del tipo d i
programmazione, degli strumenti, richiede un
chiaro, franco e approfondito discorso .

Il pericolo di un certo schematismo ideo -
logico, di una certa politique d'abord, trova
un grosso segno premonitore proprio ne l
provvedimento di nazionalizzazione che ora
si vuole adottare e che, fra i tipi di inter-
vento, è certo quello più saturo di significato
politico. Ci sembra che la predilezione per i l
mezzo abbia prevalso sulla visione del fine .
Ora, se la programmazione si porrà su quest a
via, astrattezze e puntigli dottrinari e spint e
politiche potranno avviarla verso il dirigi-
smo fine a se stesso, che è il peggiore di tutti ,
perché è il dirigismo senza direzione .

Noi dovremo perciò rimanere saldamente
ormeggiati al principio che la programma-
zione è un mezzo e non un fine politico, uno
strumento da concepire e adoperare in rigo -
rosa coerenza con il quadro istituzional e
dell'ordinamento democratico e dell'eco no _
mia di mercato modernamente intesa . Il
fine è quello di correggere gli squilibri e d i
sanare le tradizionali debolezze della nostr a
economia dualistica, orientare cioè la po-
litica di sviluppo. Ed è ovvio che, prima an-
cora di orientarla, sarà necessario non com-
prometterla, sostenerla, agevolarla, anzitutto
agevolando il processo di accumulazione de l
capitale, il flusso degli investimenti, condi-
zione indispensabile ad ogni politica di svi-
luppo .

Si deve perseguire – per dirla con le pa-
role testuali dell'onorevole La Malfa – « una
politica capace di garantire un tasso di svi-
luppo del reddito » . A tal fine ci sono cose ch e
si devono fare e cose che non si devono fare ;
per esempio, non si devono provocare crisi d i
sfiducia fra i risparmiatori e fra gli imprendi -
tori con provvedimenti di nazionalizzazione
non giustificati da validi ed obbiettivi motivi
di natura tecnica ed economica, né sprecar e
per siffatte nazionalizzazioni mezzi che sa-
rebbero meglio impiegati per il razionale
perseguimento degli obiettivi di una bilancia-
ta politica di sviluppo . Perché è chiaro –
per citare ancora il pensiero dell'onorevol e
La Malfa con le sue testuali parole – che « il

costo delle trasformazioni da proprietà pri-
vata in proprietà pubblica è un costo di
cui può risentire la stessa politica di svi-
luppo, cioè l'obbiettivo fondamentale di au-
mentare in primo luogo la produzione e i l
reddito della collettività » .

Quale meraviglia se la nazionalizzazion e
di un settore produttivo, voluta per motivi
politici da un Governo dipendente dal partit o
socialista, faccia sorgere preoccupazioni fra i
risparmiatori e gli imprenditori ? Credevat e
forse che la nazionalizzazione non compor -
tasse anche questo costo ? Io non vogli o
drammatizzare ; ma le dimensioni di quest i
effetti psicologici, di un certo rallentamento ,
di una certa pausa, di una certa perplessità,
di un arresto di nuove iniziative, di una timi-
dezza del capitale nazionale ed estero, le mi-
sureremo non oggi ma tra qualche mese o tra
qualche anno. Che cosa si credeva davvero ?
Che non dovessero sorgere preoccupazion i
solo perché da tutti si dovevano ritenere ga-
ranzie sufficienti lo sfavillio di idee e la dovi-
ziosa carica dinamica di questo Governo ?
E si credeva forse che, con tanta esperienz a
del passato, non sorgesse anche, giustificata od
ingiustificata, la previsione della gente ch e
stia per nascere un nuovo carrozzone, un a
più larga e ghiotta possibilità di sottogoverno ?
Io spero che dai fatti sarà smentito, per esem-
pio, quell 'esponente repubblicano, l'avvocato
Cifarelli, che nel recente congresso di quel
partito affermò che la nazionalizzazione è
quella misura in virtù della quale ai tecnic i
sono sostituiti i democristiani .

E spero che avranno una delusione tutt i
coloro che sono in attesa in questo momento :
fremiti possenti di speranza scuotono i cuori
gagliardi di coloro che dalle anticamere d i
certi partiti adocchiano le decine e decine d i
posti di amministratore provvisorio perpetu o
delle aziende che dovranno essere trasferite ,
amministratori che secondo l'articolo 4 dell a
legge saranno nominati dall'u Enel » e du-
reranno in carica finché 1'« Enel » stesso l o
riterrà necessario . (Interruzioni all'estrem a
sinistra — Commenti) .

Ora in che cosa dovrebbe consistere con-
cretamente la politica di piano in cui tant o
si parla ? Secondo l'onorevole Colombo con
essa si dovrà « influenzare il calcolo di con-
venienza dei privati operatori e orientare pe r
settori e territori gli investimenti » . Si trat-
terebbe, come spiegano gli esperti, di una
pianificazione mediante il mercato e sotto -
posta alla prova del mercato, che presup-
pone libertà di decisione da parte dei con-
sumatori e delle imprese, una pianificazione
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cioè destinata ad influenzare con la solle-
citazione della convenienza la distribuzion e
territoriale e settoriale degli investiment i
secondo un programma prestabilito .

Ora, domandiamo, è necessaria una na-
zionalizzazione delle industrie elettriche per
poter influenzare il calcolo di convenienza de i
vari operatori e indurli così a dirigere i lor o
investimenti verso certi settori e verso cert i
territori anziché altri ?

Tutto ciò ben si può fare, anzi, è oppor-
tuno che si faccia con una modifica dell a
tariffa, con agevolazioni, in un gioco compen-
sativo di diminuzioni e di aumenti di ta-
riffe : che è il medesimo che dovrebbe fare
l'ente statale il quale dovrebbe anch'ess o
caricare su certe utenze e certe regioni i l
costo delle agevolazioni accordate a cert i
altri utenti e a certe altre regioni .

Il C. I . P. è preparato sul piano tecnico
e sul piano della obiettività e della indipen-
denza a congegnare . meccanismi tariffari de l
genere .

Del resto, le agevolazioni tariffarie son o
già una realtà esistente : l'agricoltura usu-
fruisce di talune agevolazioni tariffarie, l'ar-
tigianato usufruisce di agevolazioni tariffa -
rie, e così altri determinati consumi . Per
fare questo che già si fa, e più ampiament e
potrebbe farsi, non vi è bisogno di naziona-
lizzare .

La manovra tariffaria non richiede affatto
un simile radicale provvedimento. E tutto
ciò senza voler rilevare che una troppo
estesa discriminazione dei prezzi d'imperio ,
nel cui sistema al vantaggio del compratore
dell'energia elettrica corrisponde il danno
di un altro costretto a comprare ad un mag-
gior prezzo politico l'energia stessa, no n
sembra una politica del tutto encomiabile ,
se supera certi limiti . Perché, se l'interesse
generale richiede che siano concesse agevo-
lazioni a certi settori industriali e a certe re-
gioni, l'onere non deve essere sopportato d a
chi compera l'energia elettrica in altri settor i
industriali e in altre regioni ; trattandosi ap-
punto del costo di un fine di interesse nazio-
nale, esso deve essere sopportato dalla collet-
tività, così come avviene per tutti i cost i
degli incentivi vigenti, sia quelli creditizi ,
sia quelli tributari per le zone depresse .

Si possono, cioè, attrarre le iniziative in-
dustriali in determinati settori e determinati
territori offrendo a condizioni più favorevol i
l'energia elettrica ? È un problema che po-
trebbe interessare . E per fare ciò è indispen-
sabile la misura della nazionalizzazione o non
si può rivedere il congegno tariffario creando

una differenziazione incentivante delle ta-
riffe ?

Si può osservare subito che una conve-
nienza del genere non può esercitare una in-
fluenza determinante sulle scelte degli im-
prenditori . Non starò qui ad esaminare i cost i
di produzione dei vari settori industriali . È
ben noto, comunque, che l'incidenza del-
l'energia nella formazione del costo, e non sol o
in Italia, è molto modesta, ed in media no n
supera l'uno per cento, eccettuato qualche
settore, come quello siderurgico e quell o
dell'alluminio .

Esistono ormai studi definitivi in pro-
posito, indagini svolte anche in sede inter-
nazionale per la determinazione della misur a
dell'incidenza dell'energia elettrica nella for-
mazione dei costi di produzione dei prodott i
finiti . Ebbene, si tratta, ripeto, soltanto del -
l'uno, uno e cinquanta per cento .

Né si può, con tale strumento, influenzar e
le decisioni delle grandi aziende, perché molte
di esse, e le più grosse, non comprano ener-
gia elettrica producendola esse stesse; ad
esempio la Montecatini, la Fiat, l'Italcementi ,
la Vetrocoke, la Falck, la Snia Viscosa . Né,
infine, con questa debolissima leva si può
agire su tutta l'area o su gran parte dell'area
produttiva, perché l'energia elettrica copre in
Italia soltanto un quinto del fabbisogno ener-
getico .

Nel meccanismo strumentale della va-
gheggiata programmazione il prezzo di ven-
dita dell'energia elettrica potrebbe assumer e
soltanto un ruolo estremamente modesto ,
quasi irrilevante ; né potrebbe certo valere
come strumento per dirigere gli investimenti ,
come mezzo efficiente per conseguire gli
obiettivi del piano, per attrarre cioè in u n
settore anziché in_ un altro, in un territori o
anziché in un altro l'iniziativa industriale .

Ma ché, forse, una politica tariffaria del -
l'energia elettrica non si può fare senza l a
nazionalizzazione ? L ' esistenza di una plu-
ralità di aziende non ha impedito, come ab-
biamo avuto occasione di ricordare, l'uni-
ficazione tariffaria di recente realizzata, e
perfino la creazione di un foglio di compen-
sazione per poter avere prezzi unici con va-
rietà locale di costi di produzione . Si vuole
ora, dopo aver fatto l 'unificazione tariffaria ,
sostituire questa con una tariffa differenziat a
per incentivare determinati usi industriali
e favorire determinate aree depresse ?

E si dovrebbe intervenire anche sul
piano tributario per quanto riguarda i l
prezzo di vendita dell'energia, cioè il prezz o
che paga l'utente, al quale interessa poco
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sapere quanta parte di esso incasserà l'« Enel »
o il privato o la Finelettrica e quanta part e
incasserà l'erario o il comune .

Già durante il dibattito sulla unificazione
delle tariffe ebbi occasione di richiamare la
sua attenzione, onorevole Colombo, su que-
sto problema.

Ogni politica tariffaria, o di unificazione
o di differenziazione incentivante, rischia d i
essere travolta dall'imposizione di tributi ,
soprattutto sul piano comunale, differen-
ziati e pesanti, che arrivano perfino a rap-
presentare il 40-50 per cento del prezzo che
paga l'utente. Proprio nelle aree depresse
taluni comuni, come quello di Palermo ,
hanno elevato a ben quindici lire la sovrim-
posta per chilowattora . Noi ci preoccupiam o
di ottenere per il Mezzogiorno la diminu-
zione di qualche lira per chilowattora quand o
abbiamo una sovrimposta di 15 lire . Ciò
fa saltare in aria ogni differenziazione coe-
rente di tariffa verso un fine di incentiva-
zione ed ogni possibilità di unificazione ta-
riffaria .

Io vorrei dire come deputato del Mezzo-
giorno che posso non sottoscrivere in pien o
quanto diceva ieri il democristiano onorevol e
Colasanto, con abbondanza di argomenta-
zioni, indicando i pericoli e i danni che a l
Mezzogiorno potrà arrecare l'istituzione del-
l'azienda nazionalizzata per l'energia elet-
trica, ma vorrei anche rilevare che il demo -
cristiano onorevole D'Arezzo non potrà non
incontrare una delusione nelle sue aspira-
zioni sentite e sincere di meridionalista, s e
egli crede davvero che il problema del Mez-
zogiorno potrà ricevere non dico una solu-
zione da questo provvedimento, ma un a
spinta verso la soluzione . La disponibilità
quantitativa di energia elettrica già esist e
nel Mezzogiorno ed il suo costo ha scars o
valore incentivante soprattutto per le aziend e
manufatturiere, che sono quelle che neces-
sitano al Mezzogiorno carico di manodopera
non impiegata .

Invece è importante quello che dicevo
prima: la gratuità degli allacciamenti stabi-
lita con leggi o con provvedimenti del C . I . P . ,
la gratuità degli allacciamenti la quale fa
sì che tutti, in qualunque luogo della peni -
sola sianó, possano considerare le loro aziend e
– per così dire – a bocca di pozzo, in modo da
poter ottenere la fornitura di energia agevol-
mente e senza costi aggiuntivi .

È così pure, credo, per quanto riguarda
l 'agricoltura, l'onorevole D'Arezzo avrà al -
cune delusioni. Egli indicava il dato dell'uno

per cento per l'Italia come consumo in agri -
coltura dell'energia elettrica . . .

LOMBARDI RICCARDO . Uno per cento
come quantità .

CORTESE GUIDO. Uno per cento com e
quantità, 0,88 per cento come fatturato ;
quasi che questi fossero dati solo italiani .
Sono, invece, dati di tutti gli altri paesi, pe r
esempio della Francia dove vi è una azienda
nazionalizzata .

Dell'ente francese statale,- ormai al ter-
mine di questo troppo lungo discorso, non
esaminerò le voci della famosa «tariffa
verde » . Però ho letto i criteri d'impostazione
che sono riassunti in un edificante libretto
posto in circolazione dall'Electricité de France ,
il quale spiega che cosa è la « tariffa verde » .

L'onorevole De' Cocci, se fosse deputato
in Francia, condurrebbe una battaglia contr o
l'ente nazionalizzato e presenterebbe fors e
una proposta di legge per la riprivatizzazion e
del settore elettrico . Mentre infatti l'onore-
vole De' Cocci afferma che bisogna naziona-
lizzare, in sostanza, per sostituire ai prezzi
economici i prezzi politici, la prima cosa ch e
dice, invece, questo libretto è che i prezz i
di vendita debbono essere rigorosamente
ancorati ai prezzi di produzione .

Vi cito per curiosità quanto qui è detto :
« vendere il chilowattora allo stesso prezz o
non inciterebbe per nulla gli industriali, ch e
lo possono, ad impiantare i loro stabiliment i
in vicinanza delle zone di produzione o
vicine alle reti . Sarebbe allora necessario
costruire altre linee di trasporto con un
costo che peserebbe inutilmente sulle spes e
della nazione . Perché si vende a un prezz o
legato al costo di produzione ? Perché sol -
tanto così, soltanto cioè quando ogni cos a
è venduta al suo costo si raggiunge la solu-
zione più economica per la collettività . E se
una industria si trova in difficoltà » – altro
quesito – « e non può svilupparsi se non s i
adeguano ad essa i costi dell'energia elet-
trica ? Perché dunque l'ente non lo fa ? » ,
risposta : « Se un'industria non può svilup-
parsi, se cioè essa non può sviluppare i suo i
stabilimenti se non a condizione che l'ener-
gia elettrica le sia venduta a meno di quanto
essa costa, ciò significa che si tratta di un a
industria che non vale il costo che compor-
terebbe » .

E a proposito delle zone depresse ? Ascol-
tate : « L'espansione delle zone sottosviluppate
non comporta che in queste regioni l'Elet-
tricitè de France venda a costi meno cari d i
quanto costi ad essa stessa l'energia ? » ri-
sposta: « Le zone sottosviluppate sono quelle
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che hanno eccedenza di manodopera ; le in
dustrie di manodopera (le manufatturiere )
consumano poca elettricità (l'uno per cent o
dei loro costi di produzione) . È soltanto
creando scuole professionali ed è soltanto
sgravando provvisoriamente gli industriali da
certi carichi annessi ai salari che si potrann o
sviluppare queste regioni, ma non è già fa-
cendo loro un ribasso artificiale del prezzo
dell'energia elettrica, un ribasso del dieci
per cento del prezzo dell'energia che, total-
mente incidente per l 'uno per cento sui costi ,
diverrebbe dell'uno per mille sul costo de l
prodotto finito ».

Ora, quando leggo nella relazione mini-
steriale che quello francese è il modello a l
quale ci dovremmo ispirare e che per fare
questa bellissima cosa dobbiamo adottare
questa legge, io resto estremamente perplesso .

Ma la domanda: perché si nazionalizza ?
si traduce nell'altra : come dovrà essere ge-
stito l'« Enel » ? Mi limiterò in proposito a
prospettare un'ultima preoccupazione, ch e
segnalo soprattutto a lei, onorevole ministro .
Oggi il settore elettrico è strettamente con-
trollato dallo Stato. Non vorrei che doman i
lo tosse meno, specialmente dagli organi
tecnici dello Stato . Oggi lo Stato esercita i l
controllo sugli impianti mediante le conces-
sioni e le autorizzazioni, il controllo sull'eser-
cizio mediante il controllo sui bilanci, che
devono essere redatti secondo uno schema tipi-
co, e lo esercita anche con interventi dirett i
di accertamento, e può frnanco richiedere l a
revoca degli amministratori e dei sindaci ;
esercita il controllo sulla copertura delle spes e
d ' impianto e sui finanziamenti . A mezzo de i
C . I . P. determina la tariffa; il C. I . P . fa pri-
ma un lavòro istruttorio, al quale partecipano ,
con i tecnici dei ministeri, i rappresentant i
dei consumatori e dei sindacati dei lavoratori ,
e poi opera in sede deliberante ad alto livello ,
ma sempre coi rappresentanti governativ i
tecnici e coi rappresentanti degli interessi d i
categoria e dei sindacati lavoratori . Inoltre ,
come tutti sappiamo, è in via di approvazione
il disegno di legge sull'obbligatorietà, dell a
fornitura. Ora io chiedo, e spero che mi si a
data risposta molto precisa: porteremo avanti
la legge sull'obbligatorietà della fornitur a
con la stessa fretta, onorevole Lombardi, ch e
ella ha saputo imprimere come socialcon-
duttore di questa nazionalizzazione ? Rimarrà
il C. I . P. con i suoi poteri di istruttoria, d i
ispezione per l'accertamento dei costi e l a
determinazione dei prezzi, e il comitato de i
ministri di cui si parla nella legge, darà l e
linee generali della politica tariffaria, ma in -

terverrà poi un organo tecnico che no n
coincida con gli organi tecnici dell'ente che
deve essere controllato ? Vi sarà ancora i l
C. I . P. il quale, attraverso istruttorie, esami
e ispezioni, potrà pervenire, in aderenza all e
direttive generali di politica tariffaria, all a
determinazione imperativa della tariffa ne i
riguardi di tutti ? Tutto questo sistema d i
controlli, di autorizzazioni, di concessioni, d i
vigilanza, di ispezioni, di determinazione im-
perativa delle tariffe deve essere, a nostro
avviso, conservato e dovrà funzionare, i n
pratica, senza timidezza per essersi sosti-
tuita alla precedente composizione plurima
del settore una grossa baronia monopolistica
all'ombra protettrice dello Stato ; una di
quelle di cui il professore Saraceno ha scritto :
« Esse, per mascherare la loro inefficienza ,
riescono a darsi carico di fini politici che no n
spetta loro definire, e che riscuotono la predi-
lezione del potere esecutivo, perché il potere
esecutivo trova utile inserirsi nelle questioni
produttive per disporre di risorse il cui uti-
lizzo non è sottoposto ai consueti controll i
parlamentari e amministrativi ». Quante deli-
cate sfumature nella prosa del professor e
Saraceno

Noi abbiamo adempiuto il nostro dovere
esponendo i motivi dell'opposizione liberal e
all'approvazione di questo disegno di legg e
che ci appare inutile e dannoso . Forse non
abbiamo parlato soltanto per noi, ma anch e
per molti che in quest'aula condividono, in
disciplinato silenzio, le nostre preoccupazioni .

Forse sarà apparsa ingenua la nostra
insistenza sugli aspetti tecnici ed economic i
del problema . In una sua intervista l'onore-
vole Moro diceva di recente che la scelta è
avvenuta « nel quadro politico » . E l'onorevol e
Colombo ripeteva sabato scorso che il C . N.
E. L. non entra in questa faccenda, perch é
in essa è predominante l'aspetto politico .

COLOMBO, Ministro dell'industria e com-
mercio . Non ho detto proprio così !

CORTESE GUIDO. Ha detto che vi è
comunque un aspetto politico per cui il parere
del C. N. E . L. (che il parlamento svedes e
avrebbe sentito: non avendo il C . N. E. L . ,
ha creato un'apposita commissione tecnica )
ha un'importanza relativa. Noi sappiamo pure
che l'aspetto politico si riduce al pagament o
di un prezzo politico a un determinato par-
tito, un prezzo già stabilito al momento dell a
costituzione di questo Governo, quando s i
adattò il nuovo sistema del programma da
far conoscere al Parlamento e delle contro -
scritture da divulgare magari limitatament e
con qualche circolare di organi direttivi di
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partito ; un prezzo per fare un'operazione che ,
secondo la democrazia cristiana, dovrebbe
essere di conservazione del potere, e second o
il partito socialista . di assunzione della guid a
politica . Certo è che per quanto riguarda
questo provvedimento di nazionalizzazione l a
democrazia cristiana dà al partito socialista
i suoi voti richiesti e graditi .

Come è nella natura della nostra opposi-
zione, noi ci adopereremo per migliorare que-
sta legge con opportuni emendamenti, dand o
alla nostra azione, come sempre, un contenut o
costruttivo; e quando l'ente sarà stato co-
stituito noi svolgeremo una vigilanza assidua ,
anche nelle sedi parlamentari, affinché ess o
possa essere il più possibile salvaguardato da i
pericoli dell'inefficienza, degli sprechi, della
politicizzazione insiti nella sua natura di ent e
statale .

Ciò faremo preoccupati soltanto, doman i
come oggi, del buon andamento di questo
importante settore, in considerazione dei fin i
fondamentali della nostra azione politica :
assicurare lo sviluppo economico e l'avan-
zamento sociale del nostro paese in un regime
di libertà . (Applausi -- Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Vittorino Colombo . Ne ha facoltà .

COLOMBO VITTORINO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, signor ministro, la
nazionalizzazione dell'energia elettrica è cer-
tamente la questione più dibattuta in que-
st'ultimo periodo. I giudizi positivi o negativ i
sul disegno di legge governativo hanno tro-
vato argomenti partendo dai campi di osser-
vazione più diversi : da quello dottrinale a
quello politico, economico, sociale, giuridico ,
ecc . Anche i toni della discussione hanno
raggiunto i vertici più alti . In particolare gl i
oppositori di questa operazione hanno fatt o
ricorso a espressioni addirittura catastro-
fiche, del tipo: « tutto è perduto con la na-
zionalizzazione » . La denunzia da tecnica è
diventata prettamente politica .

Ne è un saggio l'intera prima parte dell a
relazione dei colleghi liberali Alpino e Trom-
betta . Essa si scaglia contro la democrazi a
cristiana più che contro il provvedimento
specifico : vi si legge (ed è, questa, la tesi d i
fondo di tutta l'opposizione) : « la democrazia
cristiana ha dovuto cedere » ; ed ancora :
«sotto le pressioni dei partiti alleati di Go-
verno, pressati a loro volta dall'integralismo
del partito socialista, la democrazia cristiana
si è risolta a rovesciare le proprie posizioni » .
Si afferma ancora che si è in questo mod o
abbattuta la diga eretta contro il marxismo .
Si arriva perfino, con dubbio rispetto del

giudizio storico nei riguardi dell'intero pen-
siero democratico cristiano e anche dei ter-
mini del problema, ad affermare : « Se la de-
mocrazia cristiana ritiene ancora di anno-
verare tra i suoi precursori e maestri Giu-
seppe Toniolo, basterebbe citare le parole da
questi pronunciate in un famoso congresso ,
ove dichiarava che la dottrina sociale cri-
stiana nulla può avere in comune col socia-
lismo, perché tra l'altro questo vuole atter-
rare la proprietà e distruggerla, «mentre
noi – egli affermava – vogliamo rinfrancarla
e diffonderla » .

In questo tentativo, certo debole nell e
finalità e, permettetemi, non felice nel me -
rito, di far figurare la democrazia cristiana
come un partito marxista, e quindi materia -
lista, viene fatto addirittura un paragone
con l'Unione Sovietica. « Noi – si legge nell a
relazione della minoranza liberale – stiam o
imboccando la strada delle nazionalizzazion i

e della pianificazione vincolante proprio men-
tre l'Unione Sovietica, giunta ad una maggiore
maturità economica, è costretta a constatare
l'inadeguatezza del proprio sistema . . .e cerca
di liberarsi dal peso paralizzante della piani-
ficazione rigida e di escogitare formule d i
decentramento ».

Fuori di qualsiasi forzatura polemica, ch e
può anche giocare brutti scherzi, occorre
chiedersi quale sia il contenuto vero del di -
segno di legge in esame. Il disegno di legge
in esame non è il disegno di legge sulla pia-
nificazione vincolante, sulla pianificazione o
statizzazione dell'intera economia che di -
strugge la proprietà privata, abolisce l'ini-
ziativa del privato imprenditore, che cre a
cioè lo Stato collettivista sullo schema russ o

o magari sullo schema cinese. La funzione
del disegno di legge si inserisce nel grande
problema della presenza dell'iniziativa pub-
blica statale e degli altri enti in campo eco-
nomico, di cui la nazionalizzazione di un
settore è un aspetto .

Non si tratta di una stortura del patrimo-
nio ideologico della democrazia cristiana e
nemmeno di un cedimento della democrazia
cristiana rispetto agli altri partiti ed in parti -
colare al partito socialista italiano, come s i
va asserendo dal partito liberale e da tutt i

i partiti della destra, ma è un punto fonda -
mentale dell'impostazione programmatica de l
partito stesso in completa sintonia con i
principi della dottrina sociale cristiana. Non
sto a citare molti passi, ne cito solo qualcuno

In un documento fondamentale dell a
nostra dottrina, Ia Quadragesimo anno, è
detto : « E in verità si può ben sostenere, a
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ragione, esservi certe categorie di beni da
riservarsi solo ai pubblici poteri, quando
portano seco una tale preponderanza econo-
mica che non si possa lasciare in mano a i
privati cittadini senza pericolo del bene
comune ».

Ancor più recentemente nella Mater et
magistra è detto: « Non si può avere un a
convivenza ordinata e feconda senza l'apport o
in campo economico sia dei singoli cittadini ,
che dei poteri pubblici ; apporto simultaneo ,
concordemente realizzato, secondo propor-
zioni rispondenti alle esigenze del bene co-
mune nelle mutevoli situazioni e vicende
umane. L'esperienza infatti attesta che dove
manca l'iniziativa personale dei singoli vi è
tirannide .politica; ma vi è pure ristagno dei
settori economici diretti a produrre soprattut-
to la gamma indefinita dei beni di consum o
e dei servizi che hanno attinenza, oltre che
ai bisogni materiali, alle esigenze dello spirito :
beni e servizi che impegnano in modo spe-
ciale la creatrice genialità dei singoli . Mentre
dove manca o fa difetto la doverosa opera
dello Stato, vi è disordine insanabile, sfrutta-
mento dei deboli da parte dei forti meno
scrupolosi, che attecchiscono in ogni terra e
in ogni tempo, come il loglio tra il grano » .

Ed è sulla base di queste chiare pronunc e
che si è sviluppato il genuino pensiero poli-
tico della democrazia cristiana che preved e
la presenza dello Stato in economia e le na-
zionalizzazioni in particolare .

Proprio nel primo documento ufficiale
della democrazia cristiana pubblicato nel
luglio 1943 : Idee ricostruttive della democra-
zia cristiana, compilato da De Gasperi, s i
legge nel capitolo « Giustizia sociale » : « Lo
Stato dovrà eliminare quelle concentrazion i
industriali e finanziarie che sono creazion i
artificiose dell'imperialismo economico . . . Esso
tenderà alla demolizione dei monopoli che
non siano per forza di cose e per ragion i
tecniche veramente inevitabili ; e, a quell i
che risulteranno tali, imporrà il pubblico con-
trollo; e, se più convenga – e salva una giust a
indennità – li sottrarrà alla proprietà privata ,
sottoponendoli preferibilmente a gestione as-
sociata, e questo non come un avviament o
al sistema collettivista . . . ma come misura
di difesa contro il costituirsi ed il perma-
nere di un feudalesimo industriale e finanziari o
che consideriamo ugualmente pericoloso pe r
un popolo libero » .

Nel Programma della democrazia cristiana
per la nuova Costituzione apparso come sin -
tesi programmatica ed integrativa della re-
lazione tenuta dall'onorevole Guido Gonefla

al primo congresso nazionale del partit o
(Roma, 24-27 aprile 1946) ancora si legge :
« Lo Stato disciplina la proprietà per difen-
dere la libertà della persona, e perciò s i
oppone alla concentrazione delle ricchezz e
che paralizza la libera iniziativa . quindi
legittimato l'intervento dello Stato in ra-
gione del bene comune. . . Siamo contro la
socializzazione integrale dei beni . . . L'oppo-
sizione alla socializzazione integrale non
esclude l'opportunità di nazionalizzazioni o
municipalizzazioni in particolari settori » .

Tutto questo lavoro di studio ed appro-
fondimento fatto da tutto il partito dell a
democrazia cristiana nei regolari congress i
sotto la spinta degli uomini allora più rappre-
sentativi non poteva non portare ancora
per merito di altri democristiani alla for-
mulazione dell'intero titolo della Costitu-
zione, riguardante i « Rapporti economici »
ed in particolare dell'articolo 43 che recita
esplicitamente: « Ai fini di utilità general e
la legge può riservare originariamente o
trasferire, mediante espropriazione e salv o
indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici o a
comunità di lavoratori o di utenti, determi-
nate imprese o categorie di imprese, che si rife -
riscano a servizi pubblici essenziali o a font i
di energia o a situazioni di monopolio ed ab-
biano carattere di preminente interesse ge-
nerale » .

Continuino quindi la democrazia cri-
stiana e il Governo a cui essa ha dato uomini
e programma in questa azione, senza com-
plessi di inferiorità o di colpa: è la strada
coraggiosa, ma buona delle vere riforme; la
Costituzione è stata fatta non per essere
letta, ma essenzialmente per essere attuata .

E per tornare al Toniolo citato dai col -
leghi liberali nella relazione di minoranza ,
come precursore della democrazia cristiana
e strenuo difensore della proprietà privata ,
mi pare che la citazione sia venuta a spro-
posito, perché proprio in un suo celebre di -

scorso, Passato e futuro dell'azione economica
fra cattolici d'Italia, non solo si insiste sull a
funzione sociale della proprietà privata e
sulle necessità della legislazione sociale ope-
raia, ma si impone agli enti pubblici locali d i
venire in aiuto alle varie industrie del luog o
mediante la municipalizzazione delle forz e
motrici . Ecco le sue testuali parole :

« E si invoca che l'efficacia di quest e
provvidenze legali si avvalori mediante pi ù
estese facoltà ai comuni ed alle provinc e
nella applicazione delle leggi sociali . E ciò
mercé un diritto di denuncia pubblica a l
governo delle violazioni di esse nel rispettivo
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ambito territoriale ; mercé l'aggiunta di al-
cuni ispettori ed ispettrici delle fabbrich e
all 'occasione delle ispezioni governative, af-
finché meglio si apprezzino le esigenze e l e
consuetudini delle varie industrie nel luogo ;
finalmente una vigilanza immediata ed esclu-
siva delle piccole industrie e del lavoro a
domicilio ; a cui inoltre gli enti pubblic i
locali cureranno di venire in soccorso coll a
municipalizzazione delle forze motrici, tra-
smissibili nelle disperse officine e abita-
zioni . . . » .

Questo è il vero Toniolo : uno dei precur-
sori della democrazia cristiana . Gli amici
liberali mi permettano un consiglio : facciano
i liberali, interpretino pure i loro maestri ,
ma lascino stare i maestri degli altri, al-
trimenti corrono il rischio di fare magre
figure .

Comunque, fa certamente piacere pe r
militanti di un partito – quello della de-
mocrazia cristiana, che da sempre ha effet-
fettuato le proprie scelte politiche e le suc-
cessive applicazioni tecniche tenendo fede
al grande patrimonio rappresentato dall a
dottrina sociale cristiana ed in genere dall a
concezione cristiana della persona, delle cose
e della società – fa certamente piacere, dice-
vo, vedere oggi che altri partiti, altre forz e
politiche mettono in risalto la sublimità d i
tale concezione cristiana . Si può anche di-
menticare la lunga, sorda lotta fatta magari
dagli stessi uomini, certo dagli stessi partiti ,
nel passato, quando magari il termine di
cristiano e tutte le concezioni che ad esso s i
riferiscono venivano non solo non prese i n
considerazione, ma tacciate per lo meno d i
antiquate ed oscurantiste .

Dignità della persona umana, sua liber-
tà, sua possibilità di sviluppo ; superiorità
di questa rispetto ad ogni cosa, rispetto ad
ogni bene; superiorità della persona uman a
nell'economia, nella fabbrica, sulla mac-
china, sul mercato, sulle libere forze del
mercato ; superiorità rispetto allo stesso Stato .
E da qui: l'economia a servizio dell'uomo ,
degli uomini ; Ia fabbrica, iI mercato, l a
macchina, al servizio della persona, di tutt e
le persone. Ed anche lo Stato a servizio della
persona, delle persone umane, e mai vice-
versa. Ed è proprio per questo grande sens o
di giustizia che dà un significato vero e pie-
no al concetto di libertà, lo Stato, cioè la
comunità, non può rimanere estraneo all e
vicende economiche, perché l'obiettivo è l a
singola persona umana, nel grande quadro
del bene comune. Ed a questo sono contrari ,
sia sul piano filosofico sia su quello della

concreta realizzazione politica, sia il sistem a
capitalistico, sia quello collettivistico, per-
ché inadeguati entrambi allo sviluppo e d
al perfezionamento della personalità uman a
e quindi anche incapaci di raggiungere i l
massimo bene comune . Sarebbe anche fa-
cile ricordare proprio ai colleghi di part e
liberale, che cercano in questa occasion e
di apparire come i più rispettosi dei princip i
della sociologia cristiana, il loro comporta -
mento in una recente occasione, proprio qu i
in Parlamento e precisamente nei riguard i
dello stralcio sul piano della scuola » .

Furono proprio loro i più decisi avversar i
della genuina impostazione cristiana de l
problema, non solo, ma rispetto a quell'im-
portante tema oggi cadono in una grossa
contraddizione. Oggi il partito liberale s i
dichiara il più feroce avversario della nazio-
nalizzazione perché ritenuta lesiva della li-
bertà e della personalità umana che si estrin-
seca nel diritto alla proprietà e all'iniziativa
privata . Ieri, invece, lo stesso partito libe-
rale su un problema ben più importante ,
perché riguardante non solo le cose possedut e
dalle persone, ma la stessa persona, la sua
educazione, la sua formazione, cioè ciò ch e
di più prezioso nella persona è presente, s i
è battuto con un vigore degno di migliore
causa per la statizzazione .

Per i liberali di ieri, come, purtroppo ,
per quelli di oggi, vale sempre il ritornello :
rispetto della persona umana vuoi dire li-
bertà assoluta nei propri affari, nel commer-
cio delle cose, ed è invece giusta la statiz-
zazione della scuola cioè dei cervelli e dell e
coscienze . A parte la coerenza, questo sì che
è vero e assoluto materialismo !

Uno dei motivi di fondo che spinge no i
democratici cristiani a questa operazione è
dato dall'esigenza di elaborare una solid a
politica di piano . E un altro punto che c i
distacca dai colleghi liberali, è la scelta d i
fondo che ormai hanno fatto o vanno rapida -
mente facendo tutti i paesi democratici sia pe r
garantire una costanza nello sviluppo, evi-
tando le pericolose «fluttuazioni cicliche »
sia per risolvere in modo efficace i problem i
delle zone depresse all'interno del paes e
stesso o addirittura nel mondo .

In una politica di piano un posto di mas-
sima importanza è occupato dalla politica
delle fonti di energia . L'energia ed in par-
ticolare oggi, l'energia elettrica sta alla
base di ogni sviluppo produttivo ; e una leva
di tale importanza non può quindi essere
lasciata nelle mani dei privati con il grave
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rischio di vedere completamente frustrat i
gli obiettivi globali .

Un chiaro esempio in questa direzione s i
è già verificato nel nostro paese con esito
veramente superlativo nel settore siderur-
gico. Lo Stato nell'immediato dopoguerra
ha provveduto alla gestione pressoché to-
tale dell'intero settore, allora in crisi, con-
siderandolo fondamentale per l'intero svi-
luppo del paese. Con una politica avvedut a
e lungimirante provvide al suo riordino e
al suo sviluppo e il risultato non tardò a
mancare : l'Italia è da tempo in grado di for-
nire fondamentali materie prime (ferro, ac-
ciaio, ghisa, ecc.) ai prezzi di mercato, pur
trovandosi in gravi condizioni di inferiorit à
rispetto agli altri paesi non potendo disporr e
sul proprio suolo dei minerali di ferro né
del carbone .

Solo lo Stato avrebbe potuto disporre ,
a parte la volontà politica, di mezzi cos ì
ingenti, 800 miliardi per una operazione ,
d'altra parte, considerata indispensabile . Ed
è ancora lo Stato, in base ad una politica d i
piano organico e preveggente, che si apprest a
a mantenere il ritmo iniziando la costruzione
di un nuovo centro siderurgico, quello d i
Taranto. Il tanto decantato « miracolo ita-
liano » non si sarebbe certamente verificat o
se lo Stato, perseguendo una vera politica d i
bene comune, non avesse provveduto tem-
pestivamente in questo settore . È ciò che
deve verificarsi nel campo dell'energia elet-
trica, con un rammarico per il fatto che que-
sto non si è verificato prima .

Il disegno di legge prevede che il nuovo
ente per l'energia resti nella sfera di compe-
tenza del Ministero dell'industria . Questa de-
stinazione ha suscitato e suscita tuttora non
poche perplessità . È facile infatti porsi ad
esempio la domanda: perché in un momento
in cui il paese si appresta con serietà ad af-
frontare il problema della « politica di piano »
in sede economica, politica di piano che dev e
prevedere almeno una azione di coordina-
mento, meglio di unificazione delle fonti d i
energia, assistiamo ad una attribuzione d i
queste a diversi ministeri ?

L'energia elettrica al Ministero dell'in-
dustria con 1'« Enel », altre fonti important i
di energia al Ministero delle partecipazioni
statali con l'E.N.I .

Il problema va visto sotto diversi aspetti .
Sotto l'aspetto istituzionale e per il modo con
cui è nato il Ministero delle partecipazion i
statali, cioè come una partecipazione dello
Stato al mercato con strumenti privatistici ,
ritengo sia logico che il nuovo ente, 1'« Enel »,

ricada nella giurisdizione del Ministero del -
l ' industria . Infatti, con l'« Enel » noi nazio-
nalizziamo l'intero settore, non una parte, e ,
quindi, va dato allo specifico dicastero cio è
all'Industria così come le ferrovie dello Sta-
to ricadono nella sfera del Ministero de i
trasporti e non delle partecipazioni statali .

Il Ministero dell'industria, poi, non deve
essere considerato il ministero dell'industria
privata, ma deve elaborare una propria poli-
tica valida per l'intero settore produttivo rap-
presentato da forze private e da forze pub-
bliche. Diversa sarebbe stata l'attribuzione
se si fosse creato il ministero per l'energi a
come in altri paesi .

Sul piano sostanziale, però, è anche evi -
dente l'indispensabilità di un'azione coor-
dinatrice fra i diversi settori sulla base d i
una linea di politica economica comune :
coordinamento delle politiche di investimento
delle imprese statali o comunque gestite da
enti pubblici ; coordinamento di tutti gli in-
centivi atti a stimolare l'espansione di cert i
settori e lo sviluppo economico di certe aree .

Noi riteniamo, per dirla col professore Lom-
bardini, che « la pianificazione economica, in -
fatti, 'non può essere una programmazion e
indicativa e neppure risolversi in analisi ma-
croeconomiche che giustificano una politica
di tipo keynesiano, sia pure strutturata in
modo da attenuare squilibri settoriali e re-
gionali . Essa deve puntare su certe trasfor-
mazioni strutturali e pertanto deve fondars i
sull'analisi delle caratteristiche strutturali ed
evolutive dell'economia italiana e realizzars i
con l'uso razionale di tutti gli strumenti che
la Costituzione concede allo Stato per orien-
tare lo sviluppo economico onde conseguir e
la massima esperienza dell'economia italiana
con caratteristiche qualitative tali da realiz-
zare nella misura massima possibile anche gl i
obiettivi sociali ».

Ed è in questo quadro che va vista da una
parte l'importanza di una valida politica del -
l'energia e dall'altra la funzione del Comitato
per il credito, che è chiamato a indirizzare tutt i
gli investimenti e che quindi dovrà ben agire
nella fase di indirizzo anche dei notevol i
fondi che si renderanno liberi dall'azione d i
nazionalizzazione .

Ho detto: politica dell'energia che con-
sideri questa importante forza di base com e
un servizio . È ormai una concezione che si va
allargando e approfondendo in molti paesi spe-
cie fra i più progrediti, quella di considerar e
l'energia elettrica non un bene economico
qualsiasi da produrre nei limiti certi del-
l'espansione della domanda, bensì una infra-
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struttura e quindi come tale precedente
gli investimenti industriali . Non si tratta cioè
di produrre l'energia elettrica col contagocce ,
spuntando tariffe più alte e soffocando cos ì
lo sviluppo produttivo, ma di mettere a di-
sposizione di tutti e alle migliori condizion i
questo bene fondamentale, di base, per ogni
successivo sviluppo.

L'importanza di questa esigenza per i l
nostro paese balza evidentissima dall'esame
della tabella inserita nel disegno di legge
e che riporta la produzione di energia elet-
trica nel 1960 in alcuni paesi .

La logica ferrea dei numeri non ammett e
repliche: l' Italia presenta ancora una produ-
zione pro capite di energia molto bassa. È l a
produzione più bassa fra tutti i paesi dell a
Comunità economica europea ed è lontanis-
sima rispetto alla produzione dei paesi ad
economia più progredita (Inghilterra, Ca-
nadà, Stati Uniti d 'America, Svezia, Sviz-
zera, ecc .) ; più bassa rispetto allaproduzione
della stessa Unione Sovietica .

Se si passa poi ad esaminare i consum i
medi di energia elettrica per abitante nelle
varie zone del nostro paese (tabella II dello
stesso disegno di legge), si deve constatar e
come enormemente sperequate siano le con -
dizioni di vita e di sviluppo del nostro paese
e quindi come si renda indispensabile anch e
in questo settore una politica equilibratrice .

L'Italia meridionale ed insulare, infatt i
registra consumi per abitante inferiori d i
oltre la metà rispetto a quelli del centro-nord ,
nonostante che negli anni più recenti il saggi o
di aumento del consumo di energia elettrica
sia stato nettamente superiore nel sud ri-
spetto al resto del paese .

Il concepire però l'energia elettrica com e
un bene economico che deve seguire com e
tale la logica liberista del mercato, anzich é
concepirla come una infrastruttura che deve
precedere lo sviluppo industriale traspar e
ancora dalle seguenti cifre, che traggo d a
alcune considerazioni e dati forniti dall a
C. E. C. A. e dall ' Istituto nazionale per l o
studio della congiuntura e che si riferiscon o
all'andamento dell'industria elettrica rispett o
all'andamento della produzione industriale .
Se prendiamo in considerazione un period o
sufficientemente lungo, quello che va d a
1950 al 1960, vediamo che il nostro paes e
passa da una produzione di energia elettrica
di 24 miliardi di chilowattore nel 1950 a 5 9
miliardi di chilowattore nel 1960, con un
incremento del 243 per cento. Ma se quest i
dati li confrontiamo con quello che si è veri-
ficato nel campo generale della produzione

industriale, ebbene abbiamo che la produ-
zione industriale è passata da un indice
uguale a 68 nel 1950 ad un indice uguale a
176 nel 1960, con un incremento cioè del 25 9
per cento .

Se facciamo il rapporto fra questi du e
indici, vediamo che l'incremento della produ-
zione dell ' industria elettrica è stato inferior e
all'incremento della produzione industriale
generale . E questo cozza contro quanto si è
verificato negli altri paesi ad economia molt o
più progredita della nostra . Cito ad esempi o
quello che è successo in Francia, dove quest o
rapporto fra l'incremento dell'energia elet-
trica e l'incremento della produzione indu-
striale è stato superiore a 1 e non inferiore
come per l'Italia, cioè è stato dell'1,03 per
cento, mentre in Gran Bretagna è arrivat o
ad un indice di 1,5, cioè l'incremento dell a
produzione elettrica è stato del 50 per cent o
superiore a quello della produzione industrial e
generale .

La tesi degli elettrici, secondo cui ess i
hanno sempre fatto fronte all'espansione dell a
domanda, non regge, perché essi hanno sol o
fronteggiato la domanda che nasceva sull a
base dei loro prezzi, ciò che ogni monopoli-
sta nazionale fa . Quale sarebbe stata invec e
la domanda se i prezzi fossero stati men o
alti ? È questo l'interrogativo a cui gli elet-
trici, purtroppo, non hanno risposto .

In Italia ci siamo trovati in quest ' ultimo
decennio di fronte ad una politica per l'ener-
gia elettrica di pretta marca monopolistica :
produrre in modo da applicare le più alt e
tariffe, a costo anche di soffocare lo stess o
sviluppo produttivistico . Una politica com-
pletamente rovesciata, come abbiamo visto ,
è stata invece attuata in Francia e in Gra n
Bretagna, dove il settore – è inutile ricor-
darlo – è completamente nazionalizzato . Lo
sviluppo dell'energia elettrica ha sempre pre-
ceduto, e per la Gran Bretagna in misura de-
cisamente notevole, lo sviluppo industriale ,
garantendolo o meglio facilitandolo .

Analoghe considerazioni mi pare che s i
possano anche dedurre dall'esperienza che s i
è verificata ed è stata fatta negli altri paesi .
È una cosa profondamente saggia lo studiare
e il valutare l'esperienza fatta precedente -
mente da noi o anche dagli altri paesi . In
particolare, essa diventa importantissima ne l
settore economico se fatta da paesi a noi
omogenei o che ci superano per sviluppo eco-
nomico e sociale . In questi casi la loro espe-
rienza si impone come norma altamente valid a
anche per noi . Questo di guardare gli altri
è stato un po' il cavallo di battaglia della
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destra economica; ne riconosciamo l'utilità e
vogliamo applicarlo anche nel campo della
nazionalizzazione del settore elettrico . Ci
viene in aiuto, oltre la pregevole relazion e
dell 'onorevole De' Cocci, anche una tabell a
molto significativa pubblicata da Mondo eco-
nomico nel supplemento speciale riguardant e
« L'industria elettrica in Italia e nel mondo » .
Da questa tabella si rilevano cifre molto
eloquenti . Escludendo la produzione fatta
dagli autoproduttori, le imprese private ge-
stiscono negli 'stessi Stati Uniti solo il 6 0
per cento, mentre non producono nessun
chilowattore in Gran Bretagna e in Francia ;
ne producono il 4 per cento nella Germani a
occidentale (paese che spesso vediamo por-
tato come modello per il grande miracolo sul
piano economico), il 12 per cento in Norvegia ,
nulla in Olanda, 1'8 per cento in Austria e i l
32 per cento in Svizzera .

Anche da questo confronto ci sembra
si possa concludere che la maggior part e
dei paesi ad economia di mercato hanno
risolto il problema dell'energia elettrica ri-
servando l'intero settore o la quasi totalità d i
esso ad enti pubblici .

L'ultimo problema su cui vorrei soffer-
marmi è quello del potere, potere nel paes e
e potere nelle aziende elettriche . La gestione
del potere, la sua origine, le modalità di attua-
zione, la possibilità di controllo, di critica
e di correzione sono gli eterni problemi d i
ogni comunità .

Qui ci interessa mettere in risalto i l
pericolo che alle stesse strutture democra-
tiche ed in genere allo svolgersi ordinat o
della vita politica del paese, può provenir e
dall'eccessiva concentrazione di ricchezza
nelle mani di gruppi privati .

Basti pensare, ad esempio, alla massicci a
azione che si sta esercitando con toni mai
usati in altre occasioni dalla grande stampa
proprio contro il provvedimento di naziona-
lizzazione . L'opinione pubblica è letteralment e
« bombardata » e proprio da tutti i massim i
organi di stampa senza contare l'enorme uso
di appositi opuscoli, relazioni, ecc .

È una mobilitazione di energie e di mezz i
anche economici, tutti contro una cert a
scelta che deve fare molto pensare i massim i
responsabili della vita politica italiana . È
bene ricordare a questo proposito ciò ch e
l'onorevole Ramadier riassume nella su a
relazione per la nazionalizzazione dell'indu-
stria elettrica francese il 13 marzo 1946 :
« La sovranità del popolo non è più assolut a
quando i servizi essenziali del paese sono nell e
mani delle potenze del denaro, che possono

esercitare le loro pressioni sulle assemble e
parlamentari » .

La necessità di evitare l'abuso del potere
fu anche uno dei principali motivi che mosse
il partito laburista prima, il governo ingle-
se poi alla nazionalizzazione . Scrive infatt i
Gaitskell nel saggio Socialismo e nazionaliz-
zazione: « Il possesso privato del capitale
conferisce inevitabilmente troppo potere a i
suoi detentori, un potere eccessivo sui propr i
dipendenti, un potere eccessivo nel prendere
decisioni di vitale importanza economica per
la comunità, un potere eccessivo ed una ec-
cessiva influenza nella società in generale » .

La democrazia politica rischia di diven-
tare un non senso se non è' accompagnat a
da una vera democrazia economica, e ci ò
per l'esistenza di gruppi di pressione che
palesemente ed occultamente cercano di im-
brigliarla .

È questa un'altra delle ragioni cui s i
richiamano i Sommi Pontefici per giusti-
ficare la possibilità della proprietà statale
di determinate aziende, imprese e servizi :
« Anche lo Stato e gli enti pubblici possono
legittimamente prendere in proprietà ben i
strumentali quando specialmente portano con
sè un potere così grande che non possa esser e
lasciato nelle mani dei privati senza pericol o
per il bene comune » .

Il problema del potere nella sua dimen-
sione politica generale mi porta ad esaminare
lo stesso fenomeno in sede di assemblea
degli azionisti nelle grandi società per azion i
È un'altra delle accuse che dalla destra vien e
lanciata contro la nazionalizzazione: si cal-
pestano i diritti degli azionisti, specie de i
più piccoli .

Questa campagna ha portato anche all'or-
ganizzazione di « associazioni di difesa » e d
alla cosiddetta « azione di avvertimento »
nei riguardi di quei deputati che passano pe r
« nazionalizzatori » .

Ritengo sia doveroso ringraziare quegl i
elettori che collaborano in modo egregio ,
col loro pensiero e consiglio, alle scelte da
fare sul piano parlamentare . Certo che a giu-
dicare dal contenuto dei telegrammi e delle
lettere che a valanga arrivano ai deputat i
sembra di essere davanti ad una grand e
ciclostile che ripete il solito testo standard ,
con i consueti garbati avvertimenti e co n
le identiche considerazioni finali, che fanno
molto dubitare della spontaneità e dell a
genuinità di tale collaborazione critica .

A parte queste considerazioni marginali ,
il problema del potere degli azionisti, speci e
dei più piccoli, è uno dei grossi problemi
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delle società per azioni . Ci si lamenta : gli
azionisti dovranno diventare solo obbliga-
zionisti; perderanno tutti i loro diritti d i
proprietari per ridursi coattivamente e ne l
migliore dei modi, al ruolo di semplici inve-
stitori .

Ma alla domanda « chi comanda vera -
mente nelle società per azioni ? » da tropp o
tempo non si può più rispondere con la ri-
sposta più naturale e cioè: comandano gl i
azionisti ; anzi si può rispondere con tutta
sicurezza: non comandano più gli azionisti .

È grave che del problema della tutela
degli azionisti si facciano carico oggi que i
giornali portavoce di chiari interessi, ch e
hanno da tempo spadroneggiato nelle grand i
imprese azionarie, senza alcun riguardo alla
volontà o alla semplice esistenza degli azio-
nisti stessi. La sola cosa che si può dire ogg i
nella grande azienda è che la gestione di essa
vien fatta senza gli azionisti . È questo un
problema talmente ampio che ha oramai una
propria vasta letteratura ed ha registrat o
una serie di passaggi che si ripetono con una
precisione addirittura impressionante, fin o
a costituire una funzione matematica .

In una prima fase coincidono quasi com-
pletamente la proprietà della società e i l
controllo di essa . Successivamente si ha u n
controllo di maggioranza assoluta, per pas-
sare alla terza fase in cui il controllo è possi-
bile, anche senza maggioranza assoluta, ricor-
rendo ad esempio al sindacato di voto .
Continuando, in relazione alla grande di-
spersione degli azionisti ed alla enorm e
assenza di essi dalle assemblee, si passa a l
controllo di minoranza vero e proprio, pe r
finire di fatto – ultimo stadio – al controll o
esercitato unicamente dagli amministratori .
L'azionista perde sempre più la sua influenz a
fino a ridursi a semplice investitore .

Il fenomeno di dissociazione tra proprietà
e controllo è talmente grave e diffuso che
molti autori considerano l'equilibrio struttu-
rale della classica società per azioni ormai
giunto al punto di rottura. La dottrina
reclama una riforma di queste società per
azioni, la riforma del collegio sindacale, i l
miglioramento delle norme relative alla com-
pilazione dei bilanci ed altre cose ancora .
La scissione tra proprietà e controllo, in
realtà, significa esercizio di potere senza ri-
schio, significa comando senza responsabilità .

Questo la dottrina . Ma i detentori de l
potere all'interno delle grandi imprese sem-
brano piuttosto sordi a queste esigenze e
continuano nel loro esercizio del potere
quasi assoluto, certamente senza preoccu -

parsi molto delle esigenze della moltitudine
degli azionisti . Solo ora sembrano essers i
accorti della loro esistenza e dei loro diritti .
Il parlare in nome dei diritti degli azionist i
calpestati, specie dei piccoli, rasenta dunque
la demagogia, se non proprio la malafede .

Da parte sua, il disegno di legge, co n
estremo realismo ed equità, affronta il pro-
blema dell'indennizzo della proprietà preve-
dendolo sulla base della quotazione medi a
dell'ultimo triennio . È questo un period o
sufficientemente vasto e molto, forse anch e
troppo felice, per esprimere una quotazion e
corrispondente all'effettivo valore, che cert o
non giustifica quelle note di pessimismo delle
precedenti settimane. La quotazione media a
cui si rimborseranno i titoli è infatti superior e
del 20-25 per cento all'attuale quotazione

di borsa . Viene quindi rispettato il criteri o
del giusto indennizzo e sono garantiti i n
misura adeguata i redditi di questi investi -
menti .

Ma il Governo non può e non deve fer-
marsi qui . Nell'annunciato progetto sulla ri-
forma delle società per azioni dovranno es-
sere previste norme per una più efficace
tutela dei piccoli azionisti delle società pe r
azioni, così da garantire un maggior pes o
nelle scelte decisionali delle società stesse
da parte dei veri proprietari di esse: gli
azionisti .

È stato detto anche, a giustificazion e
della posizione contraria alla nazionalizza-
zione, che questa operazione influirà in mod o
negativo sulle condizioni dei lavoratori dell e
imprese interessate, impedirà loro, tra l'altro ,
di arrivare alla partecipazione più attiva all a
vita dell 'azienda nelle sue varie forme, qual i
l'azionariato operaio, la presenza di delegat i
operai nel consiglio di amministrazione, ecc .

A parte il giudizio che si può dare sull a
efficienza di questo tipo di presenza dei lavo-
ratori, si deve in modo assoluto escludere
che la nazionalizzazione possa mutare in
peggio le condizioni dei lavoratori stessi .
La nazionalizzazione, infatti, non muterà i l
tipo di rapporto di lavoro attualmente in-
staurato tra impresa e lavoratore ; esso con-
tinuerà ad essere un contratto di tipo pri-
vatistico e non pubblicistico, per cúi la di-
namica sindacale ,possibile con quel tipo d i
rapporto ora esistente sarà interamente pos-
sibile ,anche per il futuro . Lo stesso si deve
dire per gli eventuali tentativi di supera -
mento della classica struttura dell ' impresa
di tipo liberale ancora in atto .

Vi è anzi da sperare che tra i lavora-
tori e le società gestite da enti pubblici
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e quindi tese al bene comune si possa in-
staurare una serie di sane relazioni indu-
striali, che consentano un miglioramento del-
le condizioni sociali dei lavoratori e contem-
poraneamente un ottimo successo anche pro-
duttivistico . La circolare del ministro dell e
partecipazioni statali, senatore Bo, sull'eser-
cizio dei diritti sindacali nelle aziende de l
settore, ed ancor più l'atteggiamento molt o
più aperto dei rappresentanti sindacali dell a
direzione (« Intersind »-A . S. A. P.) durante le
fasi della contrattazione collettiva sta a di -
mostrare che non solo è possibile, ma è gi à
in atto un comportamento socialmente più
qualificato rispetto ai responsabili della Con -
findustria .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, con-
cludo affermando che il provvedimento i n
esame è veramente importante e capace d i
caratterizzare l'intera azione di un governo .
Il suo contenuto, perfettamente in linea con
i motivi ideologici della nostra dottrina, rap-
presenta una notevole componente dello sfor-
zo per il vero progresso economico e social e
al quale il nostro paese tende.

Noi democratici cristiani e con noi tutt i
i democratici non siamo mossi da una con-
cezione ideologica pianificatrice come lo po-
trebbero essere altre forze, ad esempio quelle
marxiste, ma siamo mossi dal rispetto de i
veri beni e della esatta gerarchia fra di essi ,
che vede al centro la persona umana e poi ,
in posizione subordinata, tutte le altre cose ,
quindi anche la pianificazione . Ed è, quindi ,
in questa luce che anche la nazionalizza-
zione del settore elettrico, come il moment o
programmatore dell'economia, diventa per
noi anche un fatto di libertà . Essi sono degli
strumenti tecnici e quindi da usarsi sì pe r
la loro validità, ma, ancor più, perché d i
fatto permettono un momento più alto, u n
momento di liberazione umana, cioè di spi-
rito. Nella misura in cui sono un valid o
contributo per raggiungere veramente per
tutti la libertà dal bisogno, la libertà dall a
miseria, essi sono un momento capace d i
far sentire di fatto a tutti gli uomini la lor o
dignità di persona umana e così raggiun-
gere il massimo di bene comune .

Per questo nessun complesso di inferio-
rità e tanto meno di colpa, onorevole mini-
stro e signori del Governo, ma decisa e
cosciente azione per la costruzione di u n
vero Stato democratico .

È un passo importante, ma è propri o
nelle grandi scelte che si riconosce il valor e
delle idee ispiratrici e la validità degli uo-

mini chiamati a realizzarle . (Applausi a l
centro – Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Francantonio Biaggi, il quale ha pre-
sentato il seguente ordine del giorno firmat o
anche dagli onorevoli Alpino, Bozzi, Mala-
godi, Marzotto, Palazzolo, Trombetta e Fe-
rioli :

« La Camera ,

rilevato che centralizzando il Servizio
generale nazionale occorre che 1'« Enel » di-
sponga di una perfetta efficiente rete di col -
legamenti telefonici con tutti i centri di pro-
duzione e di distribuzione della penisola ,

invita il Governo

a disporre che l'Ente telefonico di Stato met-
ta a disposizione tutti i circuiti necessari al -
l'e Enel » con precedenza assoluta su ogni
altra esigenza di servizio, senza peraltro sa-
crificare il già sovraccaricato servizio a dis-
posizione del pubblico pagante ».

L'onorevole Francantonio Biaggi ha fa-
coltà di parlare .

BIAGGI FRANCANTONIO . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, mi appresto a d
intervenire in questo dibattito con una cert a
perplessità : come tecnico che ha vissuto tren-
tacinque anni della sua vita nel settore dell a
produzione e distribuzione dell'energia elet-
trica ; mi sento impegnato nella mia esposi-
zione a non ripetere le molte cose già dett e
e a non essere banale; vorrei cercare cioè d i
trasfondere nei colleghi che mi ascoltano
alcune mie convinzioni professionali se no n
politiche, convinzioni che spero verranno
ascoltate e prese in considerazione con la
stessa attenzione con la quale vengono prese
in considerazione e ascoltate le opinion i
contrarie .

Mi sono sforzato di ricercare ed indivi-
duare, sia nella relazione del Governo, sia
in quella dell'onorevole De' Cocci, qual i
fossero i moventi politici di questa operazione ;
è stato invero già rilevato da altri che appa-
rentemente il fondamento a giustificazion e
di questa operazione è, almeno a stare al
testo delle relazioni, principalmente tecnico
ed economico . Dovrei desumere quindi che
la tecnica e l'economia diventano argoment o
politico; ma quando alla tecnica ed all'eco-
nomia si fa riferimento, ritengo si debb a
essere esatti nel riferire le condizioni obiettive
delle situazioni che giudichiamo .

Dirò che il mio esemplare della relazione
ministeriale è tempestato di punti interroga-
tivi, di « perché », di « non è vero », di « non
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è esatto »; evidentemente detto document o
risente della fretta con cui è stato steso . Vi
sono svarioni, inesattezze che certamente
sono sfuggiti al compilatore che debbo rite-
nere non sia lei, onorevole ministro . Vi sono
grossi errori di valutazione, come nella ta-
bella n. 4, ove si hanno medie semplici
anziché ponderali . Così si parla di rapporto
tra energia invasabile e potenza installat a
con una certa confusione ed imprecisione d i
linguaggio e in molti punti si fanno divers i
apprezzamenti che non sono veri .

Cercherò, onorevoli colleghi, con tutt a
calma e pacatezza, di tentare di chiarire l e
idee anzitutto a me stesso . Quali sono gl i
obiettivi che vengono addotti a giustifica-
zione di una politica di nazionalizzazione
dell'energia elettrica ? Quali sono i fini isti-
tuzionali dell'ente ? Vediamo la relazione :
si tratta non solo di progettare, di costruire ,
di esercire impianti, ma anche di coordinar e
su scala nazionale costruzioni ed esercizio, d i
applicare una certa politica tariffaria discri-
minata per settori e per zone .

Ma nelle relazioni vi sono affermazioni
che, a me sembra, è doveroso rettificare .
Tocca a me in veste di tecnico-critico (e m i
sia consentito questa volta di esagerare un
po' nelle considerazioni tecniche, cosa incon-
sueta in questa aula), di precisare qual è l o
stato attuale delle cose ; se quanto si dice nelle
relazioni corrisponde a realtà ; quali siano le
esperienze fatte all'estero ; se vi sia una cor-
rispondenza tra la soluzione prospettata e
il fine che si vuoi conseguire .

Conosciamo la struttura attuale : è una
struttura composita di industria privata ,
di industria semipubblica e pubblica, d i
municipalizzate e di autoproduttori .

Ora, questa struttura si presta ad una
politica del piano ? È la domanda che cer-
tamente si sono posti coloro che si sono
avventurati ad esaminare questo grosso pro-
blema di reale modifica di struttura. Anzi -
tutto debbo rettificare alcune osservazioni
che sono contenute al paragrafo 3) del capo -
verso sesto del capitolo primo, ove si dicono
cose non esatte .

Così, ad esempio, si afferma l'esigenza d i
programmare impianti in aggiunta a quell i
già decisi, e che la realizzazione di quest i
nuovi impianti deve largamente precedere
lo sviluppo della richiesta . Si lamenta una
mancanza di programmazione e di collabo-
razione tra le aziende, sia sul piano dell'eser-
cizio, sia sul piano delle costruzioni .

L'affermazione che non esista un coordi-
namento fra aziende per l'esercizio non ri -

sponde al vero. Potrei citare i document i
che testimoniano come questa collaborazion e
di esercizio esista da anni e non sia cos a
improvvisata. Come si realizza in Italia i l
coordinamento dell'esercizio ? È noto com e
esso sia realizzato attraverso una rete d i
linee che si è gradualmente sviluppata anch e
in base ad accordi ; tale rete copre le diverse
zone del territorio nazionale con diversa
intensità, e rappresenta una soluzione del
problema della interconnessione analoga a
quelle che sono correnti negli Stati indu-
strializzati d'Europa e d'America .

Ricordo che nel 1949, insieme con un
collega di me molto più valoroso, oggi presi -
dente del Comitato del grande parallelo ita-
liano, fummo inviati negli Stati Uniti a stu-
diare il sistema dei paralleli tra reti magliate ,
colà largamente sviluppato . Non sto a farvi
la descrizione tecnica del sistema; dirò solo
che si tratta di realizzare collegamenti fra
le maglie dei sistemi elettrici confinanti ; i l
trasferimento di energia e gli interventi di
soccorso fra i sistemi non sono assicurati da
una sola grande linea di collegamento, ma
attraverso numerosi « agganci » fra rete e
rete che assicurano maggiore sicurezza e fun-
zionalità del servizio .

Questo sistema, adottato in Francia, in
Inghilterra, in Germania e in Italia, è d i
complessa realizzazione tecnica : esso implica
il continuo controllo di numerosi nodi attra-
verso i quali avvengono gli scambi di energia ,
controllo che in genere si realizza con appa-
recchiature di tipo elettronico, di telemisure ,
di telecomandi e così via; esso esige poi l a
esistenza, in ogni centro di- rete, dei cosid-
detti dispatchers in collegamento costant e
ra loro .

In Italia sono stati realizzati numeros i
centri dispacciatori (come si chiamano da
noi), attrezzati modernamente : ve ne sono
in ogni grande società . Questi centri si ten-
gono in costante collegamento telefonico : e
per inciso dirò che il tema dei collegamenti
telefonici va posto, se malauguratamente s i
dovesse fare l'unificazione con accentrament o
a Roma. Tema tecnico di non facile soluzione :
perché si tratta di sostituire il sistema attuale ,
con un sistema centralizzato in Roma . Oc-
corre in tal caso un sistema di collegament i
telefonici normali o via radio o ad onde con -
vogliate o di ponti radio o tutti questi siste-
mi assieme. Tutto ciò oggi non esiste, e i l
problema dovrà essere affrontato dai tecnic i
del nuovo ente il giorno che dovesse disgra-
ziatamente funzionare . Oggi dunque esist e
un sistema di collegamenti elettrici e telefo-
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nici che copre non solo tutto il territorio na-
zionale ma si estende anche all'estero . Come
avvengono i trasferimenti di energia attra-
verso il sistema magliato ? Si sente dire ch e
fra i compiti istituzionali del nuovo ente v i
sia la realizzazione di un collegamento a
380 chilowatt che dovrebbe attraversare tutt a
la penisola da nord a sud . A parte il fatto
che questi siano terni di pura tecnica, dirò
che da anni si dibatte se il sistema magliat o
sia da preferire ai grandi collegamenti a d
altissima tensione e non credo che sia argo -
mento da assemblea politica. È tema con-
troverso e non è certo tale argomento che s i
può addurre per affermare che l'operazion e
nazionalizzazione sia necessaria .

Ma è poi vero che in un sistema magliato
(mi riferisco alle affermazioni delle relazioni )
si hanno perdite di energia, doppioni di linee ,
mancanza di coordinamento nelle produzioni ?
Vero se mai il contrario . Nel sistema attual e
tutto il trasferimento dell'energia avviene
con perdite minime. Cercherò , di dare una
sommaria idea di come oggi si funzioni: con
un semplice colpo di telefono si trasferiscon o
energie dall'Olanda, dal Belgio, dalla Francia ,
dalla Germania a Milano, a Torino, a Genova ,
a Roma ; non dobbiamo peraltro pensare ch e
queste energie percorrano tutta la strada che
divide i centri produttori da quelli utilizza -
tori . Così quando si dice che la « Terni »
fornisce Milano, non è già che l'energia
del Nera o del Velino si incammini e risalga
l'Italia fino a Milano. Nel sistema attualment e
in atto si utilizzano i margini della distribu-
zione delle singole zone e si respinge per cos ì
dire con successivi trasferimenti (la cosiddet-
ta tecnica dei tranf ers) l'energia di una zona
alla successiva, in modo che ad esempio l e
produzioni delle valli alpine si avvicinino
ai loro centri naturali di consumo .

Questa tecnica dell'esercizio fatta per
trasferimenti parziali è la tecnica moderna
del trasporto in uso in tutta Europa, ed è
non vero che con l'avvento di un ente d i
Stato si potrà migliorare il sistema di tra-
sporto dell'energia, e diminuire le perdite ;
hanno già pensato 1e società esisteti a far e
il meglio !

Si dice anche che manca u n coordina-
mento tra le società in ordine ai programmi
di costruzione. Lo stesso ministro qui pre-
sente è in grado di smentire questa afferma-
zione. È dall'immediato dopoguerra che fun-
zionano i comitati di collaborazione tra ent i
pubblici, enti privati ed aziende miste, in cu i
si stabiliscono i programmi di costruzion e
idroelettrica e termoelettrica; e sulla base del

lavoro di questi comitati vanno formulat i
di volta in volta i programmi di sviluppo
del settore concordati con il Governo .

Per quanto riguarda gli impianti idroelet-
trici, la tecnica non è più quella di quando i o
ero giovinetto e lavoravo per la prima volta
nei cantieri dei piccoli impianti in montagna .
Erano costruzioni modeste, legate oltre che
alle esigenze delle richieste alle possibilità
della tecnica costruttiva civile e del macchi-
nario. Erano in genere impianti ad acqu a
fluente, successivamente attrezzati con piccol i
serbatoi giornalieri prima, settimanali poi ;
ma a mano a mano che l'industria utilizza-
bile si sviluppava, si veniva profilando una
richiesta sempre più irregolare non corrispon-
dente alle possibilità di erogazione delle mac-
chine. A poco per volta, questa modulazion e
della richiesta, si veniva consolidando nell a
cosiddetta « curva di carico » che può esser e
coperta solo se si disponga di una determi-
nata attrezzatura di macchinario in central e
e di reti elettriche . La costruzione degli im-
pianti ha fatto strada dal 1918 (anno che
nella relazione è indicato come quello dell a
vigilia della guerra) ad oggi . . .

DE' COCCI, Relatore per la maggioranza .
Sì tratta evidentemente di un errore d i
stampa .

BIAGGI FRANCANTONIO . L'acquisi-
zione del Trentino-Alto Adige ha messo a di-
sposizione dell'Italia notevoli quantitativi d i
energia potenziale a buon mercato . Appunto
in quella regione si sono realizzati, subit o
dopo la guerra, i primi grossi impianti alpin i
a serbatoio stagionale .

Va ricordato che nel periodo iniziale d i
vita dell'industria elettrica (all'incirca i prim i
venticinque anni) non si conosceva l'idrogeo-
logia delle catene alpine né degli Appennini ;
si andavano a cercare direttamente in mon-
tagna, da parte di tecnici giovani e meno
giovani, i luoghi più favorevoli per ('ubica-
zione dei nuovi impianti . Anche la mancanza
di quei dati ha determinato in quell'epoca
alcuni errori di valutazione: è la sorte di ch i
inizia una attività nuova. Il progresso ha
portato gradualmente ad una migliore cono-
scenza dei siti sfruttabili ; l'esigenza di avere
a disposizione una potenza di punta sempre
crescente per far fronte al carico industriale
ha portato ad escogitare l'immagazzinament o
di acque in grandi serbatoi destinati a coprire
le punte invernali . Così sono nati i prim i
serbatoi stagionali .

Anche in questo campo si è proceduto ,
inizialmente, per tentativi : all'epoca del di-
sastro del Gleno non esistevano ad esempio
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norme di legge che disciplinassero la costru-
zione delle dighe; solo dopo il 1922 furono
emanate tali norme, redatte da esperti d i
grande valore e che rappresentano quanto d i
meglio vi sia nella tecnica della costruzione
di impianti di questo tipo .

Gli italiani hanno fatto veramente mira -
coli nel settore della costruzione delle digh e
e delle opere idrauliche in genere : sono loro
le opere più ardimentose e più economiche
in questo campo . I tecnici idraulici italian i
godono di fama mondiale e in varie part i
del mondo ho sentito formulare i più lusin-
ghieri elogi della tecnica progettistica e co-
struttiva degli italiani . Io non sono che un
modesto servitore di questa tecnica; altri ben
più meritevoli potrebbero dire molto meglio
e di più su quello che è stato fatto dagli ita-
liani nel settore degli impianti idroelettric i
in Italia e all'estero . Questo riconoscimento
è bene che resti come vanto dell'iniziativa
privata .

Si dice che la produzione termoelettrica .
esige una razionalizzazione dei collegamenti ,
della produzione, dell'esercizio, della distri-
buzione. È argomento cui ha accennato an-
che l'onorevole Moro nel discorso di Napoli .
Dicono l'onorevole Moro e gli altri che hann o
interloquito in questo dibattito : oggi la tec-
nica della produzione a vapore consente i
minimi costi quanto più grandi sono gli im-
pianti. L vero: a suo tempo una mission e
italiana visitò gli Stati Uniti per acquisir e
le più "recenti esperienze in impianti termic i
che costituiscono il progresso massimo rag-
giunto nel mondo intero . Il costo del chilo-
wattora termico decresce rapidàmente a man o
a mano che la potenza per unità e le carat-
teristiche della produzione aumentano ; tec-
nica cioè delle alte pressioni, della altissima
temperatura di vapore e così via . stato
però osservato – ed appare in document i
ufficiali – che ormai la curva dei costi discen-
denti sia giunta in prossimità dell'assintoto :
cioè vicino ai rendimenti teorici del ciclo d i
Carnot: e più in là non si può andare !

Quali sono le caratteristiche e le potenze
raggiunte ? La più grossa macchina in co-
struzione in Inghilterra è di 500 mila chilo -
watt; in America già si parla di gruppi di un
milione di chilowatt . In America la costruzion e
di gruppi da 350-400-500 mila e.hilowatt è
corrente .

Ad altissimo rendimento vi sono comun-
que gruppi da 150-200 mila chilowatt dove i l
rendimento termico è ormai pari e ha supe-
rato quello del motore diesel (37 per cento) .

A che punto siamo in Italia ?

La relazione De' Cocci ricorda la central e
in costruzione a La Spezia che si inserisce
nel sistema del gruppo Edison . Cosa fann o
le altre società ? Va rilevato che i tassi d i
incremento del consumo sono tali da consen-
tire anche per esse la costruzione di grupp i
termoelettrici dell'ordine dei 150-200 mila
chilowatt e cioè economicamente convenienti .

Un'altra inesattezza della relazione : la
costruzione di impianti termoelettrici non è
legata alla località. La costruzione di im-
pianti termoelettrici è ovviamente del tutto
diversa come progettazione e realizzazion e
da quella degli impianti idroelettrici . L'im-
pianto idroelettrico è fatto su misura, men -
tre quello termoelettrico si può comperare
per così dire di tipo standard l Non è vero ,
però, che questi impianti si possano installare
dove si voglia . Tanto per dare un'idea: se si
pensa che una centrale di 500 mila chilowat t
consuma circa due treni di 200 vagoni l'uno
di carbone al giorno si ha un riferimento dei
problemi da affrontare ! In America le ferro -
vie sono così bene attrezzate (sono in man o
ai privati !) per cui il problema del trasporto
del carbone si risolve anche attraverso quest o
mezzo. In Italia immaginate voi come l e
nostre scalcagnate ferrovie dello Stato po-
trebbero trasportare masse di carbone d i
questo genere ? Vi è una strozzatura non su-
perabile ; non si può cioè contare sulle ferrovi e
per il trasporto del combustibile .

Il primo problema delle grandi central i
termoelettriche è quello della facilità di ac-
cesso del combustibile (carbone o nafta) .
Per quanto riguarda la nafta, sono da esclu-
dere gli oleodotti perché i combustibili in us o
sono ad alta densità . Quindi le centrali vann o
costruite vicino al mare o vicino ai grand i
fiumi ; e per la facilità di trasporto dei com-
bustibili, e perché occorre molta acqua al
funzionamento delle caldaie : un impianto
di 500 mila chilowatt richiede una portata del -
l'ordine di 40 metri cubi .

Quindi, la scelta della località è deter-
minata oltre che dalla vicinanza al baricentro
dei consumi (dove ci sarà la maggiore ri-
chiesta) anche dalle condizioni che ho citato .

Che cosa farà l'ente elettrico ? Farà
quello che farebbe qualunque privato : se do-
vessi, facciamo il caso, provvedere a coprir e
una richiesta di energia per industrie in Ca-
labria, cercherò di scegliere il posto adatt o
per la centrale il più vicino ai luoghi di con-
sumo. La progettazione della centrale non
può che seguire al programma. Non ha senso il
dire e lo scrivere, come si fa nella relazione, ch e
la produzione (a parte l'inesattezza, poiché
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dovrebbe parlarsi di producibilità) di energi a
deve largamente precedere lo sviluppo pro-
duttivo. Mi riservo di tornare su questo punto
quando parlerò della programmazione e dell a
progettazione degli impianti . Voglio solo ag-
giungere, a commento ancora della relazione
ministeriale, che non è vero che non esista un
collegamento nella progettazione di central i
termiche tra i singoli gruppi elettrici : tanto è
vero che in diversi casi si sono fatti impiant i
in comune (per esempio Tavazzano, Paler-
mo, ecc .) .

Per quanto riguarda il trasferimento del-
l'energia del nord al sud, i collegamenti at-
tualmente esistenti e che tagliano l ' Italia al-
l'altezza di Firenze, sono cinque ; essi sono i n
grado di trasferire al sud un milione di chi-
lowatt . La potenza massima installata è di
17 milioni di chilowatt, e questa potenza può
considerarsi sufficiente per parecchi anni ; an-
che qui non esistono condizioni obiettive che
giustificano una nazionalizzazione .

Dirò due parole anche sui comitati con-
sultivi ; il Governo non ne ignora l 'esistenza
perché sono presieduti da funzionari desi-
gnati dai Ministeri dei lavori pubblici e del -
l 'industria: il loro funzionamento è garantit o
da accordi precisi stipulati non solo fra i
gruppi privati, ma anche con l 'adesione de i
gruppi degli autoproduttori, delle munici-
palizzate e delle società del gruppo I.R .I .

Il loro funzionamento è efficiente ed util e
quindi per il coordinamento dei programm i
delle varie società ed enti elettrocommerciali .

La nostra struttura produttiva e di di-
stribuzione è a cosiddetta struttura mista .

Mi pare che il collega onorevole Cortese
abbia fatto cenno ad un rapporto di collegh i
della Svezia, sulla proposta socialista di quel
paese di nazionalizzazione del settore : il rap-
porto allega a giustificazione del mantenimen-
to dello stato di cose attuale la constatazion e
che dove esistono sistemi misti non c'è l'in-
vonveniente del monopolio singolo, c'è in -
vece l'emulazione, il confronto, la concor-
renza a servire meglio il pubblico .

Queste non sono considerazioni, onorevol e
ministro, di scarso rilievo: se oggi le aziend e
funzionano come funzionano, questo è do-
vuto anche a questi valori che animano l a
vita delle società.

Venendo poi ai fatti, ricordo che con l a
legge del 1903 le amministrazioni comunal i
furono autorizzate ad occuparsi della pro-
duzione, del trasporto e della distribuzion e
dell'energia elettrica. Ed è del 1908, la na-
scita della azienda elettrica municipale di Mi-
lano che, guardate caso, ebbe per tecnico

Giacinto Motta che divenne il più grande in-
dustriale e uno dei più abili tecnici che ab-
biano onorato l'Italia nel campo dell'elet-
trotecnica.

L'azienda elettrica municipalizzata di Mi-
lano è una efficiente organizzazione che ha
tenuto fin dal suo nascere contatti con l'in-
dustria privata, e in particolare con la Edison .
Della collaborazione tra i due enti si è avvan-
taggiato il servizio pubblico per una mai
smentita obiettiva collaborazione tecnica e
commerciale fra i due enti .

Ricordo che le municipalizzate sono stat e
promosse proprio dai liberali perché foss e
consentita una emulazione in un camp o
ove il monopolio tecnico esige termini d i
confronto, che mancherebbero se tutto il
servizio passasse in mano pubblica .

Analogamente è successo a Torino . Non
so come stiano le cose a Roma : ma Roma
è un enclave particolare . Comunque, la pre-
senza in grandi centri industriali di ent i
municipalizzati e di enti privati è, ripeto ,
una felice combinazione a tutto vantaggio del
pubblico servito .

L'azienda municipalizzata di Milano no n
solo ha stabilito un rapporto di aiuti reci-
proci in caso di emergenza (ricordo durant e
la guerra quante volte vi sono stati scamb i
di energia tra l'uno e l'altro ente), ma ha
molto bene disciplinato anche le question i
inerenti gli allacciamenti, i prezzi e le ta-
riffe e così via .

Dobbiamo dunque affermare che in Ita-
lia non è che le cose siano andate così male
come si dice ; al contrario si è creata una si-
tuazione che ha favorito in modo particolare
il « sorgere di molti fiori » (per usare l'espres-
sione di Mao) : il legislatore italiano non h a
infatti mai voluto riconoscere il privilegi o
di zona per la distribuzione, istituto inve-
ce diffuso in Germania, in Svizzera, in Fran-
cia e, soprattutto, in Inghilterra .

Il rifiuto del legislatore italiano a rico-
noscere questo istituto del privilegio di zon a
ha consentito il sorgere delle municipaliz-
zate, degli autoproduttori e di certe inizia-
tive che, un po' per volta, si sono ingrandite
ed hanno costituito un valido terreno d i
emulazione sul, piano della produzione d i
questo bene essenziale al progresso civile .

Il legislatore è stato, come del resto ri-
conosce il relatore, veramente saggio in
Italia . Le cose sono state fatte con graduali-
tà, ma con una precisa visione di quello
che poteva essere l'interesse generale, spe-
cialmente riguardo alla legislazione sulle ac-
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que e alla legislazione che istituisce la ser-
vitù di elettrodotto .

Queste leggi furono promulgate non pe r
comodo dei cosidetti grandi monopoli (ch e
allora non esistevano), ma per stimolare i
privati a prendere iniziative in un camp o
che in un primo tempo era del tutto scono-
sciuto . Quindi, al rischio del privato che si
avventurava in questo settore si è accompa-
gnata la saggia provvidenza del legislatore
che lo aiutava a risolvere quelle che furon o
le inevitabili difficoltà connesse all'impresa .
Lo Stato ha sempre rivendicato a se stess o
la proprietà delle acque . Non sto qui a fare
una dissertazione sull'argomento. Rilevo che
si tratta di una vecchia, saggia presa di po-
sizione dello Stato italiano .

Si è detto che le industrie elettrich e
hanno approfittato di un bene pubblico ,
hanno sfruttato questo bene pubblico a loro
esclusivo vantaggio, completandosi a spes e
di tutti i cittadini . Mi permetto di osservare
che i beni naturali finché restano dove son o
non hanno alcun valore economico . Anche
il carbone finché resta nel profondo delle
viscere della terra non ha alcun valore ;
acquista valore soltanto quando si investon o
capitali, lavoro ed intelligenza per estrarlo
e metterlo in commercio . Quindi, non è
esatto dire che vi sia stato uno sfruttamen-
to di un bene pubblico . Vi è stata una utiliz-
zazione con partecipazione di rischio di ca-
pitali, di intelligenza e di lavoro da part e
della classe imprenditoriale italiana che fin o
a prova contraria ha sostanzialmente contri-
buito per la sua parte al progresso che i l
nostro paese ha compiuto in campo tecnico ,
civile ed economico .

Si è accennato anche al C . I. P . : in Italia
abbiamo una severa disciplina di prezz i
controllata da un organo che ha sempre
funzionato egregiamente . Il ministro della
industria, che ne è presidente, sa come h a
funzionato e come il C. I . P. funziona; chi
ha partecipato alle sue sedute sa con quant o
accanimento, con quanto calore, con quanta
decisione sono stati difesi gli interessi de i
consumatori, quelli delle aziende municipa-
lizzate e quelli delle aziende di Stato . Le de -
terminazioni del C . I . P. si devono ritenere
sodisfacenti sotto ogni punto di vista, per
quanto riguarda l'indagine sui costi di ge-
stione delle imprese elettriche .

Il bravo collega onorevole De' Cocci h a
scritto nella relazione molte buone cose ; ma
è caduto -in alcune inesattezze che non poss o
passare sotto silenzio. Vi è un punto dell a
sua relazione che vorrei rettificare . A propo-

sito di programmazione e di anticipo della
costruzione degli impianti su quella che è l a
futura richiesta, l'onorevole De' Cocci os-
serva che si sono fatti «grossi errori di va-
lutazione », e ciò scrive riferendosi in parti -
colare alle stime dell'O .E .C.E., che preve-
devano un futuro consumo per il 1961, di
58,4 miliardi di chilowattore ; egli annota ch e
la previsione è stata largamente superat a
avendo il consumo raggiunto i 61 miliardi .
Mi sia consentito rettificare questo punto :
forse l'onorevole De' Cocci si è fatto tradire
da un episodio che se mai sta a dimostrare
l'efficienza della industria elettrica . Le pre-
visioni si fanno a lungo e a medio termine .
I rapporti, che vengono fatti periodicamente
aggiornano le previsioni ogni due o tre anni
(ricordo i due rapporti Hartley e Robinso n
dell'O .E.C.E.) . Qui si dovrebbe dire qualcosa
della così spesso citata legge di Ailleret : anzi -
tutto che non è una legge ; Ailleret ha fatto
una semplice constatazione statistica che ha
rappresentato in quella curva esponenzial e
di incremento dei consumi, che ci dice come
in paesi industrializzati i consumi raddop-
piano circa ogni dieci anni. Questa cosiddett a
legge non vale poi per i paesi sottosviluppati ,
per i quali bisogna fare un piano di preven-
tivo sviluppo per apprezzare il futuro fabbi-
sogno .

Questo per quanto riguarda le previsioni
a lungo termine . Ma esiste anche il termin e
medio, secondo il quale le previsioni si fanno
ogni cinque anni, salvo aggiornare i dati d i
anno in anno. Prudenza vuole, che le even-
tuali previsioni errate, come si è verificato
nel 1961, l'anno del boom economico, vengan o
coperte da quelle riserve prevedute in rela-
zione alla possibile oscillazione della domanda .

La prego, quindi, onorevole De' Cocci ,
di prendere atto del fatto che la sua afferma-
zione va rettificata nel senso che mi son o
permesso di precisare .

DE' COCCI, Relatore per la maggioranza .
Ho scritto nella mia relazione molto som-
messamente che certe stime sembrano infe-
riori alla realtà . Se a lei fa comodo un rife-
rimento contro il quale pugnare, allora va
bene, ma la mia affermazione è molt o
blanda .

BIAGGI FRANCANTONIO. Veniamo al -
la disponibilità di energia ; nel nostro sistem a
la utilizzazione degli impianti idroelettrici, è ,
come è noto, elevata . In passato si sono avut i
certo degli sfridi dovuti al fatto che gli im-
pianti erano calcolati con una certa larghezza :
misura del resto perfettamente giustificat a
sul piano economico .
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Ma per quanto riguarda le centrali idrau-
liche oggi si può dire che sfridi non se ne
verificano più . Anche questa osservazione
andava fatta perché chi legge la relazione
potrebbe sospettare che la nazionalizzazione
gioverebbe ad evitare presunte perdite sugl i
impianti idroelettrici, perdite che in realt à
non ci sono. Ripeto, sugli impianti generatori ,
oggi non si perde niente ; perché la integra-
zione termica (oggi il 30 per cento della to-
tale produzione, si prevede che nel 1970
arriverà al 50 per cento), consente di assor-
bire totalmente la produzione idraulica .

Vi dirò che proprio in virtù dell'esercizio
termoelettrico i dispacciatori dei nostri grupp i
sono in grado di centellinare (oserei dire) la
goccia d'acqua; quando si verificano ecce-
denze di idraulicità le comunicano ai collegh i
che marciano a vapore, che hanno tutto l'in-
teresse ad acquistare energia a prezzo d i
sfrido che viene loro offerta . Questa esigenza
dei minimi costi di produzione è reale e l a
collaborazione attraverso il sistema dei di -
spacciatori, che ho ricordato, rende possibil e
di sodisfarla con prontezza .

Per quanto riguarda le centrali termiche
è noto che i gruppi termici sono utilizzat i
bene quando marciano per 3.500-4.000 ore
in un anno. Esistono per altro delle dispo-
nibilità di potenza termoelettrica che non
vengono utilizzate ; esse costituiscono quella
riserva di capacità che può intervenire i n
caso di necessità o per magra dei fiumi o
per difficoltà di servizio quali interruzion i
di linea o per qualsiasi emergenza che in
un esercizio elettrico complesso come quell o
nazionale può verificarsi .

Vi è di più: in questi anni (anche qui parlo
per diretta esperienza) si sono gradualment e
connesse le reti italiane con la rete europea ;
problema non facile da risolvere perché, al
contrario di tutti gli altri paesi europei, l'Ita-
lia ha dovuto attraversare con le sue linee
elettriche la catena delle Alpi con ben 1 5
collegamenti ad altissima tensione; vi sono
poi 6 collegamenti di minore entità.

DE' COCCI, Relatore per la maggioranza .
Sono 22 in tutto .

BIAGGI FRANCANTONIO . I collega-
menti minori sono quelli delle centrali d i
Tenda e della Jugoslavia, cedute per la guer-
ra. Io parlo dei grandi collegamenti che col-
legano la rete italiana a 220 mila Volt co n
le reti svizzera, francese ed austriaca . Que-
sti collegamenti non servono per trasferir e
grandi masse di energia: sono destinate a
quei transfers e a quegli interventi di soc-
corso che servono tutto il paese in virtù

della possibilità dei ricordati trasferiment i
interni sulla rete nazionale .

Vi risparmio, onorevoli colleghi, una de-
scrizione di come funziona questo perfett o
apparato di collegamento fra i servizi elet-
trici italiani e stranieri . Un colpo di tele-
fono Milano-Parigi, Milano-Bruxelles, Mi-
lano-Monaco o Francoforte e il trasferiment o
di energia è concordato .

Se l'ente nazionalizzato dovesse buro-
cratizzarsi, come è prevedibile, questa sciol-
tezza di decisioni, questa prontezza di inter -
venti verranno a mancare con certo notevol e
danno al sistema produttivo e distributiv o
elettrico italiano .

Si parla anche di doppioni di linee . A
me non risulta che ne esistano nel sistema
delle linee di trasporto . Quando ero alle
mie prime armi, ero incaricato del calcol o
delle linee elettriche, e ho sempre saputo
che il calcolo delle linee si fa per una deter-
minata potenza e per una determinata di -
stanza prestabilita . In altre parole, se una
centrale dà una certa potenza, la linea deve
essere calcolata per essere utilizzata al mas-
simo e con il minor costo ; come non è possibile
sovraccaricarla, così sarebbe un errore di-
mensionarla in eccesso : ogni linea ha il su o
lavoro da fare : non di più e non di meno .
Se faccio una seconda linea, ciò signific a
solo che essa si è resa necessaria in quant o
sono aumentate le richieste e che ho trovat o
una nuova fonte di produzione .

Quindi non esiste, sul trasporto, il dop-
pione . Esistono, invece, quelli che definivo
i collegamenti tra rete e rete . Ma, si dice :
questo sistema non si presta ad una poli-
tica generale di piano; ma perché non s i
presti alla politica di piano nessuno ce lo
ha detto e non ce lo ha detto perché non lo
sa. Sembra anzi che si faccia un processo
alle intenzioni. Diceva giustamente il col-
lega Cortese : prima facciamo il piano, po i
studiamo insieme con il piano il problema
elettrico . Questo sembra il processo logico ,
razionale per arrivare alla migliore soluzione .
Ora, se nel sistema attuale gli esercenti, l e
società di produzione e distribuzione dell'e-
nergia elettrica si rifiutassero di vendere, e
di vendere a quei determinati prezzi e i n
quei determinati luoghi – e questo si pu ò
accertare prima – in tal caso potrebbe es-
sere giustificato un intervento diretto dell o
Stato . Ma fino adesso, come accennavo, i n
questo processo alle intenzioni, arrivo a dire ,
in questo processo alle streghe, non è stat o
mai detto cosa si vuole dal piano ; il che è
essenziale perché il produttore di energia deve
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ben sapere quanta energia darà e dove e
come erogarla .

Il problema della vendita nelle zone sot-
tosviluppate sta qui .

Un altro argomento viene portato a giu-
stificazione della nazionalizzazione, ed è ar-
gomento di sostanza. . Si afferma che si dev e
poter vendere l'energia anche sottocosto .
Non so come questa affermazione si possa
conciliare con le norme che dovrebbero ispi-
rare la gestione dell'ente nazionalizzato;
né so se questo vendere sottocosto l'energi a
per incoraggiare la produzione industriale
sia norma pratica ed utile . Comunque anche
qui conviene – così come osservava poco f a
l'onorevole Vittorino Colombo -- andare a
vedere che cosa si è fatto in quei paesi dov e
pure esisteva il problema delle zone sottosvi-
luppate .

Per quanto riguarda l'incidenza dei cost i
dell'energia, , mi permetto di ricordare a i
colleghi che sull'argomento esistono dei docu-
menti inoppugnabili . La nostra relazione d i
minoranza ne ricorda uno : il rapporto Kir-
schen, redatto a cura dell'O . E. C. E. nel
1953, che ha per titolo La struttura dell'eco-
nomia europea nel 1953, e che si vale dell e
cosiddette matrici di Leontief, un sistema d i
tavole in cui vengono espresse le component i
dei costi per i singoli settori produttivi . S i
tratta di dati europei . Pur con tutte le riserve
e con tutta la prudenza che occorre usare
nell'esame di questi dati, bisogna riconoscere
che si tratta pur sempre di validi punti d i
riferimento .

Si è parlato anche poco fa dell'incidenz a
del costo dell'elettricità, - sulla lavorazione
dei prodotti . Oltre al rapporto Kirschen, v i
è un altro documento elaborato dal Comitat o
dell'elettricità (documento 60-35) che ag-
giorna i dati del rapporto Kirschen .

L 'onorevole De' Cocci con opportunit à
e con zelo ha riportato una certa tabella d i
incidenze, tratta da fonti francesi che no n
conosco, e che senz'altro sembra valida .
Quelli che io segnalo, onorevole relatore ,
sono documenti ufficiali di ineccepibile fonte .
Non ve li leggo; ho sott'occhio una tabella ,
la cosiddetta tabella input-output (entrate e
uscite) in cui si vedono quelle cose strane ch e
dànno tanto fastidio ai sostenitori della tes i
dell'eccessivo costo dell'energia elettrica e
del suo peso insopportabile sul costo final e
dei prodotti industriali e agricoli .

E a proposito dell'agricoltura: vediam o
íl dato europeo dell'o E . C . E.; quanto è i l
consumo dell'agricoltura, espresso in dollari ,
sul totale del fatturato . L'agricoltura con-

suma per 110 milioni di dollari di energia
elettrica. su un fatturato (netto all'utenza )
di 2970 milioni di dollari . Quindi uno 0, 3
per cento circa .

DE' COCCI, Relatore per la maggioranza .
Collima con l'altra tabella .

BIAGG 1 FRANCANTONIO. Probabil-
mente saranno dati ricavati dallo stesso rap-
porto .

Potrei aggiungere che proprio da quest i
dati si ricava quel famoso uno per cento per
l'industria meccanica ed elettrotecnica, I' 1
per cento per le industrie tessili, il 5,6 per
cento per la siderurgia e così via .

Ora, sulla base di questi documenti s i
dovrebbe ormai ritenere chiusa la questione .
11 dire che l'incidenza del costo dell'energia è
tale da impedire lo sviluppo delle industrie ,

è un'altra grossa bugia e comunque non ha

consistenza come elemento di giudizio pe r
una nazionalizzazione. Ciò non vuoi dire che
non si debba diminuire il prezzo quando v i

sono ragioni obiettive per farlo . Qui entriam o
nel campo di quello che si potrebbe fare.
Ma è da escludere nel modo più assoluto ch e

la diminuzione del prezzo dell'energia costi-
tuisca l'incentivo principale per una indu-
strializzazione .

Vi è l'altra domanda: ma una vendita
sottocosto (e qui torniamo al discorso de l
bilancio dell'azienda di Stato) è ammissibile

per una gestione che deve essere condott a
economicamente ? Ritengo di no. Nel dispo-
sitivo del disegno di legge vi è una lacun a

al riguardo: non si dice infatti come l'ente
debba essere gestito, come debba fare il su o
bilancio, come eventualmente possa coprire

le perdite che dovessero derivare da una di-
minuzione del prezzo dell'energia venduta .
Se si vuole vendere sottocosto bisogna far e

pure i conti. Bisogna pure che ci si dic a
qualche cosa al riguardo, mentre tutta que-
sta materia che è – per me – sostanziale, e

costituisce il nocciolo del problema, è rima -
sta nell' ombra, e nel testo del disegno di
legge e nelle relazioni che lo accompagnano .

Avete sentito quello che vi ha dett o
l'onorevole Cortese a proposito della Electri-
cité de France, dove non si vuol sentire par -
lare di vendite sottocosto, si vende ai cost i
(vi dirò poi che cosa sono i costi della Elec-
tricité de France) .

Per quanto riguarda sempre l'industria-
lizzazione, conviene accennare ai carichi fi-
scali e agli oneri fiscali . Ho cercato di fare una
indagine approssimata : non ho, purtroppo, a
mia disposizione dati esatti ; sarebbe interes-
sante, onorevole Colombo, che il suo Mini-
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stero che dovrebbe averne la possibilità, fa-
cesse questa indagine . Cosa è l'incidenza dé i
carichi fiscali e degli oneri sociali sui cost i
della produzione ? Secondo me, i carichi fi-
scali sul costo finale del prodotto raggiun-
gono il 12-14 per cento mentre gli oneri so-
ciali arrivano all'8-9 per cento ; si arriverebb e
così a un 20-21 per cento di incidenza sul cost o
finale del prodotto . Che cosa dice infatt i
l 'Electricité de France? Se volete incentivare
una installazione industriale, è su quest i
dati che dovete operare . 11 nostro legislator e
ha già operato su questi elementi ; è più fa-
cile e più consistente togliere qualche punt o
degli oneri sociali o dei carichi fiscali che no n
fare riduzioni sull'1 per cento del costo del -
l'energia .

Come si possono calcolare le riduzioni d i
prezzo dell'energia ? Mi sentirei, onorevol e
Saragat, di discutere una riduzione di tal
genere, ma a condizione di metterci a tavolin o
a ragionare : l'incidenza del costo del denaro
cosa sarebbe se volessimo diminuire ad esem-
pio la quota di autofinanziamento ? Il pro-
blema può proporsi; ma deve essere discusso
preventivamente e responsabilmente e non
sulla base di generiche affermazioni pre-
concette .

Una politica di riduzione dei prezzi può
essere possibile quando si ottengano dall o
Stato avalli di fideiussione, o prestiti diretti a
condizioni di favore (come ha fatto l'Electri-
cité de France : prestiti a 30 anni al 3 per cento) ,
il che riduce notevolmente il costo reale della
componente capitale . Ma in questo caso, bi-
sogna decidere preventivamente se si debba
caricare sul tax payer, un servizio che serve
in misura diversa alle diverse categorie d i
cittadini . Anche questo è un aspetto impor-
tantissimo del problema, un aspetto politico ,
che pure non è stato toccato dalla relazione .
Si dicono tante cose che si potrebbero anche
risparmiare sui programmi o non programm i
e si trascurano poi questioni che sono molt o
più importanti, volendosi fare qualcosa d i
serio .

E qui mi sia consentito, onorevoli col -
leghi – e lo faccio con la dovuta modestia – d i
affermare che forse non sapevate di avere
oppositore un liberale che è forse uno de i
pochi che si sono occupati professionalmente
proprio di politica del piano (per conto terzi) ,
quale consulente di un grande ente inter-
nazionale . Proprio a me è capitato di dover
dare la mia collaborazione, insieme con altr i
colleghi, a governi di paesi di nuova forma-
zione, in Asia ed in Africa, per la formulazione
di politiche di piano, esigenza primaria per

paesi che dal nulla dovevano iniziare la strut-
turazione di una nuova economia .

Servizi pubblici, economia agricola e in-
dustriale, emancipazione economica di quest i
nuovi piccoli o grandi Stati : Pakistan, Ma-
lesia, Ceylon, ecc. Ricordo che quando que-
ste missioni giungevano sul luogo (sempr e
15 o 20 persone), l'uomo dell'energia era im-
mancabilmente considerato il più importante .
Avevo un bel da fare per dimostrare la mo-
destia del mio compito di fronte a quelli più
impegnativi dei colleghi .

Il problema elettrico era un problema
piccolo dal punto di vista degli investimenti ,
che costituiscono una frazione degli investi -
menti totali occorrenti per un integrale piano
di sviluppo economico .

Alla fine riuscivo a persuadere quei mi-
nistri che le cose stavano diversamente d a
come essi ritenevano, quando dicevano : molta
energia, molta energia a buon , mercato pri-
ma, poi faremo l'industrializzazione. Ebbene ,
mi pare che qui si stia dicendo qualcosa d i
simile . Non credo che su questo argomento m i
convenga insistere ; è chiaro che dimensionar e
gli impianti al di là del prevedibile fabbiso-
gno, significa buttar via il denaro, il che no n
rende certo più economica la futura gestion e

aziendale .
Al criterio di orientamento economico de l

margine di potenza disponibile non superior e
al 15,20 per cento del fabbisogno reale si so -
no sempre attenute le industrie elettriche
italiane nelle loro prognosi e nei loro program-
mi . Bisogna tener presente che nel fare queste
prognosi si tien conto anche dei tempi tec-
nici di costruzione . Se si deve fare un impian-
to idroelettrico, 5 anni se ne vanno per l a
progettazione e per le pratiche varie e altri
5 o 6 per la costruzione . In totale, 10 anni .
Ma un impianto termico, in tre anni un'azien-
da privata riesce a farlo . Quindi, soprattutto
l'impianto termico ha maggiore elasticit à
e possibilità di essere realizzato in fretta .

Vorrei ricordare a questo punto che quan-
to ho detto è dimostrato in uno studio de l
1960 presentato come memoria alla confe-
renza mondiale dell'energia di Madrid . Se
qualche collega avesse piacere di conoscerne
i risultati, sarò lieto di fargliene omaggio .
I dati di questo lavoro ci dicono che l'inve-
stimento necessario per procurarsi la poten-
za di azionamento di una fabbrica rappre-
senta una frazione di un ventesimo, di u n
trentesimo o anche più dell'investimento ne-
cessario per costruire la fabbrica stessa . Que-
sto è, diciamo, l'ordine di grandezza e m i
sembra un dato interessante . Quindi, chi
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volesse pianificare tenga presente quest e
proporzioni e che, quando si fosse anche na-
zionalizzato il settore dell'energia, saremmo
assai lontani dall'aver fatto una politica d i
piano. Anzi non avremmo fatto pratica-
mente nulla . Comunque, tornando all'Asia ,
riuscivo a persuadere i miei amici ministri
dei paesi che ho detto ; per chi volesse ac-
certarsene, tengo a disposizione una bibliote-
ca di rapporti della Banca internazionale per
la ricostruzione e lo sviluppo dove sono scrit-
te le considerazioni fatte da me o da altr i
colleghi sulla politica di piano .

Passo al secondo punto: l'esperienza in
Francia e in Gran Bretagna . Si sono dette a
questo proposito le cose che fa comodo dire ,
rna non quelle che non fanno comodo . (In-
terruzione a sinistra) . Caro collega, non leggo
tutta la documentazione che ho qui, ma l a
pongo a sua disposizione. Tutto quello che
dico è testimoniabile con i dati che sono
nella mia cartella .

Ora, come si fa a dire che vi sia analogia
tra le situazioni in Francia, in Inghilterra
e in Italia ?

Francia : De Gaulle, Algeria, 1944: i l
famoso manifesto programmatico steso da
tutti i partiti della Resistenza compresi
quindi comunisti e socialisti ; De Gaulle, pur
di raggiungere la vittoria e di riconquistare
il suo paese alla libertà, accetta l'accord o
che contiene alcune clausole punitive (l a
Renault e la Gn6me et Rh6ne avevano col-
laborato con lo straniero invasore) e alcun e
nazionalizzazioni e lo onora non appena il
governo della Repubblica è restaurato .

Vengono nazionalizzati : Charbonnage de
France, Gas de France, Electricité de Fran-
ce . Tutto ciò non è che il seguito di una seri e
di realizzazioni socialiste in Francia, che già
in precedenza aveva regolamentata la ma-
teria degli Etablissements publics . Vi è quind i
in Francia una ragione politica maturat a
nel clima acceso della resistenza . Lo Stato
italiano, prostrato e nell'impossibilità d i
caricarsi di questa soma, lasciò fare agl i
industriali ; e gli industriali italiani arrivaron o
con due anni di anticipo sui francesi a met-
tere a posto i loro impianti pur essendo que-
sti più dissestati di quelli francesi .

BOLDRINI . E gli impianti che sono stat i
salvati durante la guerra ?

B1AGG1 FRANCANTONIO . Onore a ch i
li ha salvati ! Ma ricordo che anche una par -
te del personale ha pagato di persona . Le
potrei narrare, onorevole collega, episodi cu i
ho preso parte personalmente . Nell'Italia

centrale, però, non è stato salvato un be l
niente .

L'onorevole Colombo ha ricordato Marca i
Ramadier, padre putativo della nazionalizza-
zione francese . Ma proprio Ramadier ha vist o
deluse le sue aspettative: in una proposi-
zione di risoluzione presentata all 'Assemblea
nazionale nel 1950 si ricordano cose ch e
fanno meditare su ciò che è accaduto nell a
vicina repubblica . Mentre l'idea originale er a
quella di costruire gli impianti idroelettrici ,
di decentrare il servizio della distribuzione ,
di unificare il sistema tariffario, nel rapport o
Ramadier si denuncia il mancato rispetto
degli accordi in base ai quali era stata fon -
data l 'Electricité de France, il sempre più in-
vadente prepotere politico sulla gestione del -
l'ente di Stato, la mancanza di autogestione ,
la mancata applicazione del decentramento
della distribuzione . Questa segnalazione non

è certo sospetta . Le cose non sono modificat e
in meglio da allora, perché il decentrament o
non è stato ancora realizzato ; non solo, ma
si sono rilevati alcuni grossi inconvenient i
nel funzionamento dell'Electricité de France .

Sarebbe una sciocchezza se dicessi che i ser-
vizi non funzionano . Essi funzionano egre-
giamente sia in Francia sia in Inghilterra
perché vi sono bravissimi tecnici ed ammini-
stratori : meglio in Inghilterra che in Francia ,
ove si registra una certa fuga dei tecnici mi-
gliori dagli enti di Stato .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

BIAGGI FRANCANTONIO. Esaminando
a quindici anni di distanza i risultati conse-
guiti dall 'Electricité de France si può facil-
mente constatare che essa non ha raggiunt o
gli obiettivi per cui era stata costituita . Del

resto nemmeno in Francia la nazionalizza-
zione era obiettivamente necessaria perch é
esisteva un efficientissimo sistema di società
private interconnesse tra loro e che funzio-
navano egregiamente, ma, come dicevo, an-
che là si è pagato un prezzo politico, perch é
la nazionalizzazione era stata concordata du-
rante la Resistenza .

L'Electricité de France si è prima di tutt o

preoccupata di evitare un eccessivo sfrutta -

mento delle miniere di carbone (nella vicin a

repubblica produzione idrica e termica s i

equivalgono) stimolando la costruzione d i
impianti idroelettrici, come quello dei Pirenei ,

che rappresentano una magnifica opera d i

ingegneria, realizzata però a costi elevatis-
simi, anche per la tendenza di tutti gli enti
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di Stato a costruire determinati impianti pe r
questioni di prestigio .

Questa esigenza di collegamento fra ener-
gia idroelettrica ed energia termoelettrica
ha posto l 'esigenza della nazionalizzazione an -
che delle miniere di carbone . Si comprende
da ciò la diversità tra la situazione frances e
e la nostra, dato che l'Italia non produce n é
carbone, né petrolio . Altra caratteristica della
situazione francese che non si riscontra i n
Italia, è la stretta interconnessione tra l a
produzione elettrica francese e quella dei
vicini bacini carboniferi della Ruhr e del
Belgio, con scambi continui di energia d i
supero fra i tre paesi .

Tanto meno si è realizzata in Franci a
l ' unificazione delle tariffe di cui tanto si è
parlato . La tarif vert cui la relazione accenna
non è affatto una tariffa unica, ma un sistem a
di tariffe basato sul mantenimento di un co-
stante rapporto tra costo e prezzo. Nel Cahier
des charges dell 'ente, al capitolo secondo, s i
possono riscontrare ben 222 tipi di prezzo in
23 zone di distribuzione. Non solo ma, ac-
canto alla tarif vert (applicata soltanto per l e
utenze ad alta tensione, ossia per le grosse
aziende) esiste tutto un sistema di tariffe
municipali, dato che in Francia vige il si-
stema delle zone di distribuzione . Non vedo
dunque come nella relazione di maggioranza
si possa affermare che un sistema tariffario
del tipo di quello francese sia utile ai fini del -
l 'attuazione di una politica di sviluppo . In
realtà la tarif vert non ha affatto tale finalit à
ma è stato ideata per ragioni prettament e
tecniche, ossia per incoraggiare l 'eguaglia -
mento del diagramma di carico ; il che, sul
piano pratico, è molto discutibile .

La tarif vert ha cinque voci : la punta ,
l ' ora normale, le ore morte, l'estate e l'in-
verno . Potete immaginare quanti prezzi vi
siano. La tarif vert va bene in Francia perché
vi era l ' idea di adattare i costi ai prezzi : ho
già detto che l 'Electricité de France segue il
criterio rigoroso di non andare mai con i
prezzi al disotto del costo reale . Lasciam o
quindi stare la tarif vert portata non si capi-
sce il perché, a sostegno della nazionalizza-
zione .

Oggi, in Francia le cose non vanno gra n
che meglio. In un rapporto ufficiale della
Commissione di governo dell'aprile 1957 ,
si lamenta che non si sia ancora proceduto
al decentramento . La stessa lagnanza, sia
quella sul decentramento, sia quella per i l
gravame politico sull 'organizzazione dell'Ele-
ctricité de France ha provocato i più recent i
scioperi in Francia a cui hanno partecipato

per protesta tutte le direzioni di quell'ente ,
poiché il governo a distanza di sedici ann i
non aveva fatto ancora fronte ai suoi precisi
impegni . Questo è, purtroppo, quello che
càpita quando trascorre il tempo e le migliori
intenzioni del legislatore diventano letter a
morta, poichè si diffonde il cancro dell'in-
vadenza politica in organismi che si cre-
dono nati sani. Anche da noi – Dio no n
lo voglia – potrebbe capitare ciò che è ac-
caduto in Francia .

Ramadier scriveva in un suo rapport o
del danger de sclérose et de gigantismo qu i
menate . Questo tema dell'istituzione di un
ente di Stato, proprio per quello che è acca-
duto in Francia va esaminato con estrem a
saggezza e ponderatezza .

Però il guaio più grosso dell' Electricité de
France è il finanziamento dell'ente . Voi sa-
pete che questo ente si regge soltanto e
particolarmente in virtù dei finanziament i
dello Stato . Si possono fare delle riduzioni nel -
le tariffe quando i finanziamenti dello Stat o
sono al 3 per cento e per la durata di 30
anni. Immaginate le acrobazie che ha do-
vuto fare e tutt'ora fa l'Electricité de France
per collocare obbligazioni sul mercato libero ,
obbligazioni beninteso con tasso speciale ,
premi e così via .

Il tema dei finanziamenti non è stato toc-
cato in alcuna relazione di maggioranza . Se
vorremo affrontarlo dovremo pur dire cos a
vogliamo fare . Ricorrere al mercato esterno ?
Ricorrere al Ministero del tesoro ? Fare com e
gli inglesi che hanno un loro bilancio auto -
nomo ? Si vuole fare la politica del ribass o
dei prezzi ma non si dice come si vuole im-
postare la politica finanziaria . Questa è dav-
vero una grave lacuna del provvedimento .

E passiamo al sistema inglese . Gli ingles i
hanno fatto le cose con estrema aderenza a l
principio del rispetto di colui che paga l e
tasse .

Perché l'Inghilterra ha fatto la naziona-
lizzazione ? Essa era in realtà giustificata per
ragioni oggettive: vi erano 500 e più piccol i
enti, vi era un sistema di distribuzione per co-
muni e ogni comune era gelosissimo della sua
distribuzione . Nonostante una legge apposi-
ta, non si è riusciti a obbligare i singoli comun i
ad assorbire l'energia delle grosse compagnie .
Oltre a ciò esisteva una mancanza di connes-
sione tra questa miriade di piccoli distributo-
ri . In questo stato di cose, alla fine della
guerra si è ravvisata la necessità di creare
un coordinamento generale tra le varie cen-
trali . Oggi anche in Inghilterra si hanno i
gruppi di grande potenza. Va aggiunto il
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problema del carbone per cui si capisce com e
il governo laburista avesse preso la decision e
di nazionalizzare ed elettricità e carbone . Ma
la situazione obiettiva è completamente di -
versa da quella che si verifica in Italia .

Come ho detto, oggi in Inghilterra vi
sono centrali con gruppi da 500 mila chilowatt .
Le grandi centrali vengono installate ov e
conviene, e per l'esercizio sono stati introdott i
gli stessi sistemi usati da noi e nel resto de l
mondo .

Anche in Inghilterra le cose non andaron o
come dovevano: si lamentava l'eccessiva poli-
ticizzazione dell'ente . Venne dato incarico ad
una commissione nominata dal ministero del -
l'energia di studiare la situazione ; il docu-
mento ufficiale della commisione è il noto rap-
porto Herbert, in cui vengono esaminati tutt i
gli aspetti del problema . In base a quest o
rapporto è stata riformata la struttura del -
l'ente, che attualmente è molto più decentra-
to; i vari boards stabiliscono le tariffe, compi-
lano i loro bilanci assumono il personale ;
unico intervento dello Stato la nomina de i
capi . Mi limito a queste osservazioni per non
tediare ulteriormente la Camera .

Comunque, resta il fatto che anche i l
caso inglese, non è affatto assimilabile a
quello italiano . E giungo alla conclusione
di questo forse troppo lungo intervento .

La politica di piano giustifica in Itali a
la nazionalizzazione ?

Ho già detto che la politica di pian o
si fa quando si sa che cosa è il piano . Oggi ,
tutta la politica di piano è in mente Dei :
non sappiamo ancora che cosa si dovrà fare .
Si parla di prezzi bassi e di prezzi discrimi-
nati. Qui ripeto quello che ho già avuto
occasione di dire : si tratta di fissare quella
che sarà la politica finanziaria dell'ente ,
perché, a seconda di questa, si potranno o
no diminuire le tariffe . Inoltre, bisogna dire
se si deve vendere sottocosto: anche questo
si dice in termini generici, ma non è affatt o
dimostrato che occorra farlo, soprattutto se
vogliamo che il nuovo ente nasca vivo e
vitale .

Per quanto riguarda i prezzi discrimi-
nati, ritengo che sarà competenza del Go-
verno decidere se convenga applicare quest o
criterio, poiché quando si praticano prezz i
discriminati per settori, bisogna sacrificare
determinati settori per aiutarne altri .

Ho già eletto che l ' industria privata h a
già seguito questo sistema in occasione dell a
installazione di nuove industrie . Chi vi parl a
lo dice con cognizione di causa : si dà per
2-3-4 anni l ' energia a prezzo ridotto . Questo

è stato fatto e si fa tuttora, però il client e
deve essere sicuro, economicamente sano, e
offrire garanzie che mercè questo aiuto, l a
sua industria fiorirà .

Quindi, non è una novità, quella de i

prezzi discriminati ; bisogna però stabilire ell e
il prezzo discriminato non deve andare a l
di sotto di un certo valore che, secondo me ,
è il costo marginale del servizio che si rende .

Spese improduttive, inflazione burocra-
tica, questi sono i guai di un 'azienda d i

Stato . 2 stato già detto anche nel test o
della legge che l'ente deve effettivament e
funzionare con estrema elasticità e deve es-
sere affidato a gente del mestiere, ad am-
ministratori, ad economisti, a tecnici com-
petenti, come avviene in Inghilterra .

Io dubito che questo possa avvenire con
il clima politico italiano ; dubito fortemente
perché abbiamo troppi esempi di interfe-
renze eli grandi elettori (tanto per fare u n

accenno a quello che succede da noi), i qual i
vengono messi . in posti di responsabilit à
senza avere una specifica competenza . Noi
dovremmo vegliare perché questo non av-
venga nell'ente di Stato .

Costo di nuovi impianti . Non starò anche
qui a precisarvi qual è il costo dei nuov i

impianti . Vi sono due autorevoli fonti d i
informazione alle quali io rimando : una è
il rapporto Robinson del gennaio 1960 e

l'altra è la relazione dell 'O. E. C. E. dove
sono elaborati gli elementi relativi ai prezzi
degli impianti nuovi . Vi faccio grazia di

leggere questi 'documenti. Che cosa costa
l'impianto nuovo ? Per gli impianti idro-
elettrici europei si è fatto un calcolo d i

circa 340 dollari per chilowatt : sono 212 mila
lire italiane. In Italia siamo press 'a poco
sulle 200 mila lire, variabile a seconda del
tipo di impianto, se a serbatoio o ad acqu a

fluente .
Per gli impianti termici il costo medio

è di 140 dollari per chilowatt che corrispon-
dono a 87 mila lire, con valori oscillant i
da 100 a 220 dollari (da circa 70.000 a 140 .000

lire). In Italia il costo si aggira sulle 80
mila lire per chilowatt . Siamo dunque esat-
tamente nei limiti indicati dai due citat i
documenti .

Quanti costi capitale si possono trasfor-
mare con opportuni calcoli in corrispondent i
costi del chilowattora annuo . Se andiamo
a fare i conti di quello che costa un chilo -
wattora nuovo – se prendiamo in conside-
razione vuoto per pieno », tanto per in -
tenderci, onorevole Busetto, in termini idrau-
lici – noi arriviamo alla spesa di 70 lire
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per chilowattora alla produzione e, aggiun- questo va dato atto al personale delle societ à
gendo le spese per il trasporto e la

	

distri - elettriche .
buzione, (questo risulta anche da documenta-
zioni straniere) noi giungiamo a 55 lire per
chilowattora arrivando ad una media di 12 5
lire per chilowattora all 'utente. Il che vuoi
dire che, per una previsione di sviluppo d i
50 miliardi in nove anni, si arriva a que i
6 mila miliardi di lire necessari per la co-
struzione di nuovi impianti, tutto compreso ,
dalla centrale alla distribuzione di cui s i
parla nella relazione di minoranza .

I dati citati sono estremamente attendi-
bili : essi rappresentano un termine di riferi-
mento valido quando si voglia fare una poli-
tica finanziaria seria e si voglia pervenire a d
un retto funzionamento del proposto ent e
di Stato. C'è bisogno quindi di mettere in
conto questi investimenti se vogliamo ridi-
mensionare gli autofinanziamenti, e se vo-
bliamo assicurare l'attività dell 'ente senza
l'aiuto dello Stato .

Di tutto questo nella relazione non s i
parla, non si dice assolutamente nulla .

Ma, infine, vi è un aspetto umano in
tutta questa operazione e di cui non si è ma i
parlato . Chi ha vissuto per lunghi anni i n
mezzo al personale delle società elettriche ,
chi vi ha fatto le sue esperienze sugli im-
pianti, nelle centrali, chi ha condiviso i risch i
e i pericoli degli operai in pace e in guerra ,
può testimoniare quale straordinario spirito
di corpo anima il personale, oggi, delle società
elettriche private e semipubbliche .

Vi è uno spirito di corpo che porta com e
conseguenza prima l 'emulazione fra i singol i
e poi fra società; è come la difesa della ban-
diera del reggimento . (Interruzione del depu-
tato Cianca) . Non le permetto di non credere
a queste cose perché sto parlando di quell o
che sento. Si tratta di un patrimonio morale
e sentimentale non soltanto mio, ma anche
di tutti quelli che con me hanno sofferto ed
hanno rischiato soprattutto nel periodo dell a
guerra. Penso che gli esempi di abnegazione
e di coraggio che ho visto io, da parte d i
persone che si sono esposte, che sono andat e
ad aiutare i partigiani, di direttori che s i
sono prestati a coprire il loro personale i n
una solidarietà umana ammirevole, non s i
verificheranno sotto la coltre grigia dell o
statalismo . E ve lo dico perché già lo constato .
Qui si entra in un altro campo: tutto quell o
che è la tradizione scompare . (Commenti a
sinistra) . Le dico, onorevole Bonfantini, ch e
molti di noi hanno coscienziosamente ri-
schiato sapendo di fare il loro dovere. Di

BUSETTO. Onorevole Biaggi, noi no n
nazionalizziamo il personale, ma portiam o
via l'industria elettrica ai De Biasi e ai

Valerio .
BIAGGI FRANCANTONIO. Dunque, le

ragioni non sono quelle espresse nelle rela-
zioni dove si è detto quel che non meritav a
di essere detto e non si è voluto dire la
verità ! Qui sta la ipocrisia politica di quest i
documenti che vogliono giustificare un prov-
vedimento di nazionalizzazione che ha be n
altre ragioni. Si sono dette delle bugie sa -
pendo di dirle per proporre un provvedi -
mento che non ha giustificazioni tecnich e
né economiche ! Le vere giustificazioni sono
quelle sue, onorevole Busetto, e quelle del -
l'onorevole Lombardi !

Non drammatizzo: tutto si può fare, an-
che la nazionalizzazione . Ma la si faccia bene ,
con criterio, in modo che giovi al popol o
italiano. Mentre con 1' organizzazione che s i
è prevista si finirà con battailles des pape-
rasses come in Francia.

L'onorevole Togni ha detto che il prov-
vedimento è stato elaborato in quarant a
ore. Sono poche ! Ella, onorevole Togni, s i
è fatto merito di ciò, ma per un provvedi-
mento di questo genere quaranta ore son o
assai poche, per quanto valenti fossero i
colleghi che attorno a lei sedevano per cercare
di raddrizzare le gambe ai cani .

TOGNI GIUSEPPE, Presidente della Com-
missione . Nessuno ne ha chieste di più. Si
sono fatte tutte le sedute necessarie .

BIAGGI FRANCANTONIO . Lasciamo
perdere; sappiamo benissimo come furono
condotte le cose . Non polemizziamo su questo
argomento ; certo la fretta è nemica del bene
e della saggezza .

In questo dibattito si è voluto agire con
fretta, per evitare di far riflettere sui mali
passi che si vanno facendo . La nazionalizza-
zione lascerà indifferente gran parte del
pubblico, perché le cose continueranno ad
andare come prima, in quanto la struttura
che lo Stato acquisterà, consentirà per molt i
anni un ottimo servizio . Certo il pubblic o
sa che dovrà continuare a pagare la bolletta ,
che il servizio si svolgerà come in passato, ma
non è sicuro se fra qualche anno funzionerà
altrettanto bene come oggi. Quando parl o
di servizio non alludo solo alla fornitura, ma
a quelle tante piccole cose che piaccion o
all'utente e che rientrano nella pratica com-
merciale delle grandi società . (Interruzione
del deputato Albarello) . Se ella mi interromp e
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a questo punto sarò costretto ad andar e
avanti almeno per un'altra ora, il che non
vorrei fare . È certo, comunque, che gli utent i
non avranno neanche il piacere di protestare .

E termino chiedendo scusa per esser e
stato così indiscreto nella lunghezza del mi o
intervento, ma voi comprendete, onorevol i
colleghi, che la passionaccia del mestiere m i
ha trascinato . Vi ringrazio di avermi ascoltato
e spero che qualcuna delle cose dette sarà
creduta, come spero che nella discussione
degli emendamenti venga introdotta qualch e
miglioria sostanziale . (Applausi -- Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Angioy, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno, firmato anche dagl i
onorevoli Almirante, Anfuso, De Marzio, Ca-
labrò, Caradonna, Cruciani, Cucco, Delfino ,
De Marsanich, Roberti, de Michieli Vitturi ,
De Vito, Gefter Wondrich, Gonella Giuseppe ,
Grilli Antonio, Leccisi, Manco, Michelini, Ni-
cosia, Rornualdi, Servello, Sponzìello e
Tripodi :

« La Camera ,

rilevato che, sulla base dell'articolo 1
del proposto disegno di legge, viene riservata
all'Ente nazionale dell'energia elettrica anch e
l'attività di importazione ed esportazion e
dell'energia elettrica ;

rilevato che tale attività per la sua im-
portanza tecnica ed amministrativa ed anch e
ai fini di coordinare lo sviluppo come valido
strumento per una maggiore cooperazion e
economica tra i paesi europei è stata oggetto
di viva attenzione da parte degli organi com-
petenti delle comunità europee, le quali no n
hanno mancato di assumere sulla materi a
una precisa posizione politica, giustificata tra
l'altro da alcuni articoli del trattato della Co-
munità economica europea ,

impegna il Governo
ad una consultazione preventiva generale se-
guita da consultazioni periodiche con gli or-
gani tecnici e politici delle comunità europe e
al fine di realizzare l'inserimento attivo e fun-
zionale dell'Ente nazionale dell'energia elet-
trica nella complessa politica di sviluppo dell a
integrazione economica europea » .

L'onorevole Angioy ha facoltà di parlare .
ANGIOY. Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, oggetto del mio intervento è l'esam e
del disegno di legge sulla statizzazione del -
l'energia elettrica alla stregua dei trattati d i
Roma . Cercherò cioè di precisare il colloca-
mento di questo atto autonomo di politica

economica italiana nel quadro di quel mer-
cato comune al quale 1' Italia ha liberamente
aderito e dal quale è vincolata fin dal mo-
mento in cui, attraverso la ratifica del Par -
lamento, i trattati di Roma sono diventat i
una vera e propria legge nazionale e quind i
vincolante per la politica del Governo .

È chiaro che i trattati di Roma prevedon o
e considerano la sfera dei sei paesi associat i
come un unico mercato economico, sul qual e
debbono valere identiche norme e identich e
direttive, che si prefigge, nel raggiungiment o
di questo obiettivo, di evitare qualunque azio-
ne autonoma che possa discostarsi da quest a
politica unitaria e l'abolizione di quelle di-
vergenze nelle varie politiche economiche ch e
possono turbare questa visione unitaria .

Si è molto discusso sullo spirito che anima i
trattati di Roma e sulla fisionomia che, se-
condo le definizioni ormai classiche, dovrebbe
assumere il mercato comune europeo, cio è
questa grande sfera nazionale composta da
sei paesi . Naturalmente, le classificazioni cer-
cano di identificarsi con quelle che sono l e
misure correnti dei fenomeni politici ed eco-
nomici . Vi è chi, nel mercato comune, per le
molte enunciazioni sulla libertà di concor-
renza, per i vasti accenni ad una economia
di mercato, ha. voluto vedere una rinascenza
del liberismo classico e quindi una specie d i
rivincita che esso si sarebbe preso attravers o
il nuovo panorama e lo scopo futuro del -
l' Europa dei sei . E vi è chi, attraverso le enun-
ciazioni di un'economia programmatica e nor-
malizzata delle Comunità e soprattutto attra-
verso il largo respiro sociale che anima vast a
parte dei trattati di Roma, ha visto nel mer-
cato comune la realizzazione, se non de l
socialismo marxista, quanto meno del socia-
lismo corrente nei sei paesi, escluso il nostro ,
della comunità . Vi è anche chi, attraverso una
certa istituzionalizzazione dei rapporti fra l e
categorie economiche, definite « parti so-
ciali », cioè fra datori di lavoro e lavoratori ,
attraverso la loro partecipazione paritetica
in importanti organismi della Comunità e
attraverso l'arbitrato di questa pariteticità con
la presenza dei rappresentanti degli Stati, ha
visto anche nella Comunità economica europea
una enucleazione in termini moderni de l
concetto fondamentale del corporativismo .

Direi che forse l'aspetto più positivo dell a
costruzione politica ed economica europea è
che essa rifugge da tutte le tradizionali clas-
sificazioni . Essa si pone piuttosto su bas i
empiriche di fronte agli imprevedibili pro-
blemi e sviluppi del futuro e li affronta priva
di pregiudizi . E questa mi pare sia in fondo



Atti Parlamentari

	

— 32128 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 LUGLIO 1962

la tradizionale saggezza dell'Europa, che h a
costruito gli istituti sulle realtà e non sulle
ideologie, come sembra si voglia fare da qual -
che tempo. Ma un fatto è sicuro : che nonostante
questo empirismo la costruzione sia politica
sia economica dell'Europa si informa a d
alcuni fondamentali concetti . E una cosa s i
può sicuramente affermare : che la Comunità
economica europea, sia come finalità poli-
tiche sia come concezione dell'economia e
della società, si pone in termini assolutament e
antitetici rispetto alla concezione politica e d
economica del mondo orientale .

Non vi è dubbio che la Comunità eco-
nomica europea, nelle finalità politiche e d
economiche, si pone come una antinomia e
una sfida alle concezioni politiche ed econo-
miche del comunismo e del marxismo . Un po-
stulato, un impegno fondamentale è che, da l
momento dell'entrata in vigore dei trattati ,
i sei paesi si impegnano a condurre una po-
litica economica armonizzata secondo di-
rettive comuni, rinunciano, cioè, ad assumere
posizioni autonome divergenti che possano
turbare questa costruzione unitaria futura ,
ed infatti, nel campo specifico della politica
energetica, da anni ormai i sei paesi condu-
cono studi per arrivare a questa politica
comune. Ora, a me è parso strano che, nella
relazione della maggioranza, di questo im-
pegno, al quale la democrazia cristiana s i
richiama tanto a parole, non sia stato fatt o
alcun cenno, quasi che il mercato comun e
non esistesse, quasi che le sue norme non le-
gassero in alcun modo l'azione del Governo
italiano. Un silenzio fra i tanti della relazion e
dell'onorevole De' Cocci, il quale, per la sua
competenza, per la veste che ha in questa
Assemblea, non poteva certamente ignorare
questo problema; un silenzio fra i tanti ch e
mi fa pensare come all'unico modo in cui si
possano concludere quei conflitti che s i
realizzano quando ad un determinato mo-
mento il vincolo di partito arriva agli estre-
mi limiti di rottura con le persuasioni per -
sonali .

Ora, questo provvedimento di legge, ch e
si prefigge di statizzare il settore dell'ener-
gia elettrica italiana, si informa a determi-
nate concezioni politiche . È forse questo
l'unico dato sicuro ed indiscutibile ed è, ne l
mercato comune europeo, l'unico atto, i n
questo settore fondamentale, di normativa
autonoma innovatrice fra i sei paesi . Per
quanto riguarda il mercato comune l'unic o
precedente riguarda un fatto compiuto ante-
riore all'associazione dei sei paesi : cioè la
Francia . La statizzazione italiana invece si

inserisce in un quadro che l'onorevole De '
Cocci, d'altra parte, ha nella sua relazion e
analizzato e che contempla quattro econo-
mie rette con criteri di economia di mercato .
I1 solo precedente francese, sub iudice dallo
stesso punto di vista giuridico, non si pu ò
ignorare che è una condizione eccezional e
nel quadro del mercato comune ed è stato
già inficiato, nel giudizio delle Comunità ,
nella sua validità giuridica, se cioè esso si a
lecito sulle basi dell'articolo 37 del trattato ,
se cioè esso sia uno di quei monopoli di fatto
o di Stato che l'articolo 37 impone di rior-
ganizzare in relazione alle nuove esigenz e
del mercato comune, mentre prevede che
nuove iniziative in questo senso non debbano
essere prese .

Ora, onorevole Presidente, io mi permetto
in quest'ora tarda di cercare di precisar e
alcuni termini che vengono impropriament e
usati in questo dibattito. Questa mattina
il collega onorevole De Marsanich ha volut o
precisare che non si tratta di un provvedi -
mento di nazionalizzazione, ma di un prov-
vedimento di statizzazione dell'energia elet-
trica . Qual è viceversa l'intervento previst o
da parte dei poteri pubblici nel quadro de i
trattati di Roma ? È l'intervento normativo ;
la condotta economica è lasciata all'economi a
di mercato .

Distinzione fondamentale, in quanto lo
Stato si prefigge fini etici e l'economia s i
prefigge fini edonistici . E quando lo Stato
subordina i suoi fini etici ai fini edonistici ,
viene meno alla sua natura, così come quan-
do l'economia subordina i fini edonistici a i
fini etici rompe le regole che la reggono e
crea la disfunzione economica . Il problema
che si pone, constatata l'anomalia di quest o
provvedimento di legge nei riguardi dell o
spirito e della lettera (ritornerò poi sull'ar-
gomento) che anima i trattati dì Roma, è
questo : è un intervento sistematico, o è
un fatto puramente occasionale ed empirico ?

Bisogna dire che il Governo non ha avuto
il coraggio di assumere una posizione chiara
su questo tema . La politica di piano, ch e
dovrebbe essere in sostanza una politica d i
successive statizzazioni, resta nella penombr a
senza che venga precisata . E si lascia ritenere
che questo provvedimento di statizzazione
sia un fatto a sé stante che non avrà quind i
successivi sviluppi, quasi che fosse l'unic o
problema imminente su cui bisognava pren-
dere una decisione .

Ora, se è un intervento sistematico, è
chiaro che è un mutamento radicale ed auto -
nomo nella condotta della politica economica,
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è chiaro che la collocazione che le relazioni
della Comunità fanno dell'Italia e della sua
condotta di politica economica, qualifican-
dola come una nazione ad economia mista ,
va assolutamente riveduta, deve essere mu-
tata. L'Italia si colloca, cioè, nel quadro de i
sei paesi, come una nazione che inizia una
politica economica pianificata, sistematica -
mente pianificata, giacché di politica di pia -
no si parla, non già di programmazione del -
l'economia .

Quando, signor Presidente, si è discusso
in quest 'aula dei bilanci e della esposizione
finanziaria dell'onorevole La Malfa, io ebb i
a sostenere la tesi che non è concepibile u n
Governo il quale non abbia un programma .
Sarebbe veramente un fatto nuovo e anomalo
riconoscere che su quei banchi tutti i govern i
che si sono succeduti, prima che venisse
l 'onorevole Fanfani, non sapessero . all 'atto
in cui si presentavano al Parlamento, che cosa
avrebbero fatto l'indomani . Si poteva discu-
tere dei loro programmi, delle differenze de i
programmi, dei mutamenti dei programmi ;
ma, indubbiamente, tutti quei governi aveva-
no un loro programma .

1n che cosa consiste il mutamento d i
questo Governo ? ln un nuovo programma ?
È un nuovo Governo e doveva avere un nuov o
programma ! Il mutamento era nel passaggi o
dal programma al piano: cioè nel passaggio
da una concezione politica ed economica ad
un'altra concezione politica ed economica .
Ma questo non è un fatto che possa inserirs i
come naturale nel M . E. C .

Si è detto: noi statizziamo l'energia elet-
trica. A me dispiace (lover contraddire l 'ono-
revole De Marsanich : in realtà non si tratt a
nemmeno di statizzazione. Qui bisogna pre-
cisare i termini di questo strano dibattito .
Alla chiusura del dibattito finanziario, l'ono-
revole Lombardi polemizzava con l'onorevol e
Malagodi, lo accusava di essere un antenato
nel quadro delle moderne concezioni politico -
economiche. E l'onorevole Lombardi si po-
neva nella assurda posizione di pronipote d i
se stesso: perché, in realtà, storicamente e
dialetticamente, il liberalismo non è altro,
al massimo, che un fratello maggiore del so-
cialismo, seppure non un fratello gemello .
Sono nati, come tutti sappiamo, dalla stessa
matrice e pressappoco nello stesso tempo .
Qual è la differenza ? La differenza è che i l
liberalismo, bene o male, si è fatta una su a
posizione nella storia ; ma il socialismo (e qu i
bisognerebbe precisare anche la posizione
dell ' onorevole Lombardi, che, secondo me ,
figura indebitamente come il protagonista di

questo dibattito) si è esaurito nel velleita-
rismo di un secolo . Oggi, in fondo, il socialismo ,
come tale, nei paesi dell'occidente è - conside-
rato come lo zio un po' genialoide, ma sostan-
zialmente fallito nella vita, a cui si dà un
vitalizio : è il caso dei socialismi europei, che
vivono, nel quadro delle economie di mercato ,
con l'elemosina delle piccole riforme . E, nei
paesi dell'est, il superstite socialismo, quand o
serve ai fini interni dei paesi dove ancora vien e
mantenuto quale comodo simulacro, o all'e-
sterno, come per esempio il socialismo italiano ,
è considerato come il nonno rimbambito d i
cui si può accontentare qualche capriccio .
Ma, in realtà, nessun paese è retto ad econo-
mia socialista, al di fuori di quelli retti da l
figlio protervo della famiglia, il comunismo ,
il quale ha veramente costituito una sua
cospicua posizione e vive di vita autonoma .

Ora, come si inserisce nella politica italiana
in questa statizzazione, questa posizione
dialettica ? In realtà non è Io Stato che oggi
rivendica a sé la gestione diretta dell ' energia
elettrica. Si è citato un esempio al quale m i
voglio rifare anch'io: l'esempio della Francia .
L'onorevole Biaggi ha citato poco fa le
conclusioni alle quali è arrivato Paul Ra-
madier, che era relatore della legge per l a
statizzazione dell 'elettricità, dopo i prim i
anni di applicazione della legge stessa in
Francia . Quando presentò la legge in Parla -
mento, Ramadier fece un discorso e invocò
le ragioni che portavano alla necessità d i
statizzare l'energia elettrica in Francia . Egl i
disse: « La sovranità del popolo non è pi ù
assoluta quando i servizi essenziali del paes e
sono nelle mani di potenze del denaro che
possono esercitare la loro pressione sull e
assemblee parlamentari ». Infatti la sovranità
del popolo è sempre compromessa quando vi è
un elemento intermedio che si frappone fr a
il popolo e lo Stato, detentore della sovranità .

Queste parole di Ramadier (che avrebbe
potuto pronunciare benissimo un giacobin o
contro il feudalesimo), sono però le parole
che si possono pronunziare contro quel nuovo
intermediario tra il popolo e lo Stato che è
il così detto « ente di Stato », il quale non è
altro che una rinascita della baronia, non è
altro che il perpetuarsi di questa illecit a
intermediazione fra lo Stato e il popolo .
È, in campo economico, il verificarsi dello
stesso fenomeno che si verifica in campo
politico, dove questa intermediazione è rap-
presentata dai « partiti » organizzati com e
Stato nello Stato, con loro leggi e sovranità ,
come ordinamenti giuridici a se stanti . E
quando, come nella, situazione presente, so-
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prattutto italiana, i partiti non sono movi-
menti di opinione, ma sono organizzazidn i
stabili e fisse, con gerarchie e apparati ,
si incontrano queste due intermediazio-
ni (quella del partito e quella dell'ent e
di Stato), l'una con la pretesa di rappresen-
tare lo Stato e l ' altra con la pretesa di rap-
presentare il popolo, allora abbiamo lo strano
fenomeno del « partito » che sollecita la crea-
zione dell'« ente di Stato », perché, nella
nuova alleanza feudale che si propongono ,
questa intermediazione e questo illecito poter e
(politico ed economico) abbiano ad accrescersi .
Ma lo Stato e il popolo sono assolutament e
estranei a questo fenomeno ; direi che sono
entrambi danneggiati . In questo quadro ,
l 'onorevole Lombardi è solo un protagonista
occasionale . Questo è il vero quadro della si-
tuazione italiana.

Forse l'unico che ha coscienza di quest o
fallimento del socialismo italiano è l'onorevole
Nenni, il quale, più che del futuro, si vanta de l
passato, di ciò che il socialismo ha potuto
dare sul piano delle idealità e dei sentimenti ;
egli si è ormai accorto che il suo è un partit o
del passato e, avendo questa coscienza dell a
vecchiaia, pensa al testamento, ben sapendo
che l'erede naturale della grande quota de l
patrimonio è il comunismo, il quale già oggi
può giocare « a babbo morto » su una larg a
parte del patrimonio elettorale e ideologic o
del partito socialista .

L'onorevole Moro si è inserito in questa
operazione come il « consigliere spirituale »: il
quale pensa sì alla salvezza dell'anima del
malato (in questo caso dell'onorevole Nenni ,
che egli vuol fare entrare nell'area democra-
tica), ma pensa anche al piccolo lascito d i
quadri ed elettori alla parrocchia . . . demo-
cristiana. L'onorevole Moro spera che almen o
una piccola quota dell'eredità socialista pass i
alla democrazia cristiana e, come si fa sempre
quando si attende un'eredità, blandisce i l
vecchio, gli fa credere che ha sempre pro-
fessato la sua dottrina e assecondato i suoi
desideri . Di qui la nuova passione socialista
della democrazia cristiana . . .

MICHELINI . Intanto fanno insieme una
piccola rapina . . .

ANGIOY. Così quella che vorrebbe ap-
parire come una grande politica è in realtà
un piccolo machiavellismo, proporzionato alla
statura degli ideatori e che non può essere
certamente presentato come un quadro di
grande respiro e come un fattore di decisiva
importanza nel grande contrasto che oggi
divide il mondo .

L'unico che, in questo quadro, svolge
realmente un'operazione strategica è il co-
munismo. Ecco perché questo disegno d i
legge non è altro che la realizzazione, ritar-
data di sedici anni, di quanto i comunist i
avrebbero voluto fare nel 1946 e che essi ot-
tengono oggi nello stesso clima di front e
popolare nel quale la Francia ha attuato la
nazionalizzazione dell'energia elettrica . Ma è
questo il clima nel quale l'Italia vive, son o
questi i principi che l'Italia si è impegnat a
ad osservare con il suo ingresso nel mercat o
comune ?

Noi abbiamo già il triste privilegio di
essere, fra i sei paesi della comunità, quell o
che ospita il più grosso partito comunista .
Vogliamo liberalizzare anche questa merce
ideologica e approfittare dell'apertura dell e
frontiere per pretendere l'ingresso in libera
pratica negli altri cinque paesi del comuni-
smo italiano, in modo che esso possa inva-
dere il resto dell'Europa ? È questo il fine
che ci prefiggiamo ? Vogliamo far noi del -
l'Italia una terra di esperimento ed essere i
portatori di questa nuova e strana concezion e
economica nel mercato comune ?

Questo contrasta con lo spirito ed anche
con la lettera dei trattati . Nessuno potrà
impedire agli altri sei paesi, che sono molt o
più accorti di noi in questa materia, di chie-
derci conto di questo nostro strano atteggia -
mento. Anzitutto penso che un dovere nor-
male di correttezza ci avrebbe imposto una
consultazione nel quadro dei sei paesi . Noi
siamo rappresentati in tutte. le Comunità .
In quella che più specificatamnte si interessa
di questa materia, nella Comunità economic a
del carbone e dell'acciaio, noi abbiamo i l
privilegio di avere il presidente dell'Alta
Autorità, il quale è un democristiano, e d
un democristiano che in materia economic a
non è certamente l'ultimo arrivato .

L'Alta Autorità dispone anche di orga-
nismi tecnici qualificati . Oltre che del Comi-
tato economico sociale, dispone della Com-
missione e del gruppo interesecutivo ad hoc ,
incaricato di studiare i problemi della poli-
tica energetica comune . Abbiamo sentito i l
bisogno, la correttezza di consultare quest i
organismi ? Oppure, abbiamo ritenuto il lor o
consiglio superfluo, così come superfluo ab-
biamo ritenuto il consiglio del C .N.E.L., cos ì
come mi è parso vi sembrasse superflu a
l'unica e fondata esposizione di caratter e
tecnico che ho udito in quest'aula, da parte
del collega Biaggi ?

Noi, tra l'altro, siamo ormai un popolo
di elettrificatori : non abbiamo bisogno di
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ausilio, né di consigli, né di consultazioni .
Il gruppo interesecutivo lavora da anni ,
assistito da tecnici di tutta Europa, per enu-
cleare le linee politiche energetiche comuni
in Europa. A noi basta l'avallo dell'onore-
vole Saragat, l'opinione dell'onorevole Ric-
cardo Lombardi perché, con procedura d i
urgenza, passiamo a mutamenti radicali in
questo settore della politica italiana, trascu-
rando le ripercussioni che un mutamento di
questo genere ha sicuramente sulle politich e
economiche ed energetiche dei paesi asso-
ciati .

Dice 1'VIII relazione della Comunità eco-
nomica del carbone e dell'acciaio, riferendosi
al 1960, quando praticamente non vi erano
fatti nuovi nel quadro della condotta poli-
tica ed economica dei sei paesi: « La Comu-
nità si trova di fronte ad una vasta gamma
di provvedimenti nazionali che in general e
rispondono più ad una situazione nazionale
specifica che a necessità comuni ». Nel qua-
dro di una politica economica che era al-
lora normale, senza grandi mutamenti, senza
quelle che si chiamano riforme di struttur e
o mutamenti radicali, lamentava già che la
condotta della politica economica, nel qua-
dro puramente amministrativo, era infor-
mata a criteri eccessivamente particolari-
stici e quindi turbatrice di una visione uni-
taria della politica economica europea .

Faceva il quadro dei sei paesi e specifi-
cava che la politica energetica del Governo
italiano si basava su due principi : sulla li-
bera scelta dei consumatori e su un mercato
concorrenziale, che era la base della nostra
economia . Quadro che evidentemente muterà
quando dal mercato concorrenziale si pas-
serà al mercato monopolizzato e regolat o
dall'azione dello Stato e dalle esigenze im-
previste e imprevedibili di quel piano ch e
non sappiamo da chi, come, quando e s u
quali principi sarà fatto .

« Ora – dice la relazione, riferendosi al .
1960 – non è possibile lasciar sussistere senza
pericoli politiche nazionali divergenti », e d
io vorrei sapere in che modo un provvedi -
mento autonomo di statizzazione del settore
elettrico italiano si può inquadrare in una
convergenza delle politiche energetiche dei
sei paesi, i principali dei quali sono rett i
da politiche di mercato . « Tali circostanze »
(cioè questa disparità delle politiche nazio-
nali, aggiunge la relazione) « sono suscetti-
bili di provocare di per se stesse notevol i
distorsioni nei rapporti di prezzo dei vari
prodotti energetici all'interno di uno stesso
paese, e di provocare così distorsioni nei rap-

porti di prezzo fra un paese e l'altro . Que-
ste disparità degli effetti e quindi dei prov-
vedimenti sono incompatibili con la nozion e
di mercato comune ». È quindi da prevedere
che se una politica economica ed energetica
normale già divergeva dalle politiche simi-
lari dei sei paesi, questo mutamento auto-
nomo e radicale della condotta della politica
economica italiana porterà ad una maggiore
divergenza e quindi ad una maggiore incom-
patibilità con le regole di un mercato co-
mune .

Concludeva 1'VIII relazione: « Questa de-
plorevole tendenza all'azione autonoma de i
sei paesi, senza le dovute considerazioni im-
poste dalla Comunità economica, si accen-
tuerebbe ancora qualora i vari programm i
di risanamento in corso programmati nei var i
paesi dovessero ispirarsi a criteri divergent i
invece di basarsi su criteri uniformi per tutt a
la Comunità » . E chiaro quindi che già i n
una situazione che noi possiamo conside-
rare normale vi era un'infrazione, seppure
non manifesta, dell'impegno che i sei paes i
avevano assunto con la creazione del mer-
cato comune, e che se un'azione doveva
essere svolta, era in direzione dell'avvicina-
mento delle norme delle politiche vigenti ne i
sei paesi, piuttosto che nell'improvvisa im-
pennata o nel mutamento radicale nell a
condotta di uno dei sei paesi .

Ma in questa condotta della politica ita-
liana non vi è soltanto una lesione allo spi-
rito dei trattati : vi è anche una evident e
lesione delle norme scritte del trattato stesso.

Qual è il precedente che esiste in quest a
materia ? E il precedente della Francia, la
quale ha realizzato la nazionalizzazione ante-
riormente al suo ingresso nel mercato comune .
Non si può dire che la Francia abbia proce-
duto alla statizzazione dopo aver aderit o
al mercato comune europeo . -2 entrata nel
mercato comune europeo col precedente dell e
sue statizzazioni .

Comunque, la V relazione della Commis-
sione della Comunità economica europea
denuncia chiaramente i suoi fondati dubb i
sulla liceità della posizione della politica
energetica della Francia in seno al mercat o
comune, solleva dubbi sulla validità di una
tale politica e li solleva in modo esplicito .

A maggior ragione è da ritenere, quindi ,
che il provvedimento di legge che il Governo
ha sottoposto oggi al Parlamento violi i n
modo patente soprattutto alcune norme del
trattato, quelle sulle quali noi ci siamo espli-
citamente impegnati, cioè l'obbligo dell'av-
vicinamento delle nostre politiche econo-
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miche, che ci impone l'articolo 2, l'astension e
da misure autonome che compromettano i l
trattato e l'obbligo che abbiamo della con-
sultazione. Soprattutto importante è l'arti-
colo 37 sui monopoli, che la Francia ha
attuato prima della sua adesione al trattat o
e sul quale oggi gli organi comunitari fann o
esplicita riserva di legittimità in base agl i
accordi successivamente sopraggiunti . Il che
lascia evidentemente prevedere, a maggio r
ragione, la dichiarazione di illegittimità del -
l'atto assunto dal Governo italiano quand o
esso era già impegnato all'osservanza dell e
norme del mercato comune .

Ora, è vero che il Governo italiano ha
già avuto l'onore di essere il primo dei se i
ad essere citato in sede contenziosa per in -
frazione alle regole del trattato ; è anche vero
che le ragioni addotte non sono state ritenut e
valide dalla Corte di giustizia, la quale ne l
condannare lo Stato italiano per la sua in -
frazione sottolineava soprattutto una giu -
stificazione giuridica del Governo italiano .
« Confesso francamente – dice il procuratore
della Corte di giustizia nelle sue conclusioni –
che gli argomenti svolti a sostegno della tesi
che i provvedimenti adottati dal Governo
erano giustificati per motivi di ordine pub-
blico oppure miravano alla tutela della salut e
e della vita della specie suina in Italia, non
mi sono parsi molto convincenti . Non ve ne
è dunque traccia nel carteggio della com-
missione » .

Non vorrei che argomenti simili a quell i
addotti dall'avvocatura generale dello Stato
per i suini venissero domani addotti per l'in-
frazione, molto più sostanziale, alle regol e
del trattato che noi facciamo attraverso
l'approvazione di questa legge, la quale, fra
i tanti motivi di urgenza, non aveva certo
quello di imqedire quelle consultazioni che
noi avevamo iniziato ormai da due anni
con i sei paesi su questo argomento . Infatt i
noi, nel tracciare le linee di una politica
energetica comune, ci eravamo associati alla
creazione di un comitato ad hoc, avevamo
programmato i lavori di tale comitato, lo
avevamo sentito diverse volte in sede d i
Consiglio dei ministri, avevamo fatto, assieme
agli altri paesi, un programma per l'avvici-
namento delle rispettive politiche. Anche
se non fossimo stati impegnati da quelle
regole scritte, che molte volte hanno anche
minor valore di quelle norme non scritte di
correttezza che devono regolare i rapporti
di collaborazione, noi avevamo l'obbligo ,
mentre collaboravamo alla enunciazione d i
questa politica energetica comune dei sei

paesi, e anche il dovere, di consultarci co n
gli altri sei paesi per vedere se questo att o
autonomo ed improvviso del Governo ita-
liano non ledesse lo spirito, la lettera o ,
quanto meno, quelle regole di correttezz a
che devono esistere fra paesi che da ann i
lavorano assieme per creare, non solo un
mercato comune, ma una nazione comune ,
se è vero, come è vero, che il fine ultimo de l
trattato è quello di creare fra i sei paesi una
comunità politica .

Ma noi avevamo esigenze molto più grav i
ed imperative ! Avevamo le esigenze del
nuovo centro-sinistra e a queste dovevam o
subordinare non solo gli interessi, ma anche ,
in questo quadro, un briciolo della nostra
onorabilità . Se non volevate riconoscere l'im-
pegno delle norme del trattato, avevat e
quanto meno l'impegno di gentiluomini, ne l
programmare questo che viene chiamato un
mutamento radicale nella politica economica ,
o, quanto meno, nella politica energetica de l
Governo italiano, di avvertire i nostri amic i
che ci avviavamo su questa strada rivolu-
zionaria e di chiedere loro quali turbament i
questo nostro atto autonomo poteva portare
nella loro politica e nella loro economia .

Ma noi abbiamo tralasciato tutto questo ,
abbiamo ignorato che avevamo assunto l'im-
pegno di esaminare il promemoria elaborat o
dalla commissione interesecutiva e presentat o
al Consiglio dei ministri per l'attuazione d i
una politica energetica comune fin dal 1960 .
Abbiamo dimenticato che avevamo concors o
ad elaborare nel 1960 gli orientamenti gene-
rali di una politica energetica comune, tra -
smessi con una nota del gruppo interesecu-
tivo.

Abbiamo dimenticato che ci eravam o
impegnati ad orientare la nostra azione sulla
base dei primi regolamenti per il coordina -
mento delle politiche energetiche dei sei
paesi elaborati dal gruppo di lavoro intere-
secutivo il 10 gennaio 1961 . Noi avevam o
gli impegni con il partito socialista e ancor a
una volta abbiamo sottoscritto i trattat i
con molto maggiore facilità di quanta non
ne dimostriamo nell'osservarli .

Ritengo che questo nostro atto autono-
mo non sia compatibile con lo spirito, n é
con la lettera dei trattati, nonostante la no-
stra abilità nell ' interpretare gli accordi in-
ternazionali, che potrebbe diventare ancora
una volta proverbiale e non potrebbe cer-
tamente essere sanata da argomenti che
l'avvocato generale dello Stato portasse sulla
base di quelli già addotti per Ie illecite impor-
tazioni di carni suine .
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Non vi è dubbio che, di fronte alla posi-
zione in cui si vengono a trovare i grupp i
qualificati di destra, un interrogativo si a
posto in termini obiettivi, e cioè come si a
possibile, da parte nostra, sostenere che
abbiamo ragione quando ci si contrappon e
una così vasta maggioranza . Dissi all ' onore-
vole La Malfa, in occasione della discussione
dei bilanci finanziari, che questo è l'unic o
Governo che ha un eccesso di maggioranza ,
ed anche in quella sede mi domandai s e
fosse veramente possibile che un esigu o
numero potesse avere ragione di fronte all a
persuasione conclamata e affermata da cos ì
larghi settori della Camera che vanno da l
partito comunista fino alla democrazia cri-
stiana .

Naturalmente ho cercato di rispondere
all ' interrogativo con le consolazioni che of-
fre la filosofia in questi casi e mi sono detto :
i voti si contano ma le ragioni si pesano . Ed
a me sembrano più pesanti le ragioni da no i
addotte a sostegno delle nostre tesi piuttost o
che il numero che sostiene le ragioni opposte .

Capisco, signor Presidente, che invoc o
l 'esistenza di una regola eterogenea che nes-
suno può negare più di lei che è chiamato ,
per la sua carica, a sancire sempre la
vittoria del numero . Ma credo che la neu-
tralità sia stata data al Presidente nelle vo-
tazioni proprio per cautelarlo in quei rari
casi in cui, nel foro interno della sua co-
scienza, è costretto a dare più peso alle ra-
gioni che al numero . E siccome non può far
questo, essendo notaio della constatazione ,
lo si è liberato dalla necessità di impegnare
personalmente il suo convincimento .

Però vi è una regola matematica, signor
Presidente, ed è questa: vi è un rapporto tr a
il numero e la verità . Quando il numero s i
avvicina troppo alla totalità è proprio i l
momento in cui si è più lontani dalla verità .
Io credo, onorevoli colleghi, che siamo tutt i
d 'accordo che sono certamente più vere le
maggioranze del nostro Parlamento che l e
affermazioni totalitarie e plebiscitarie al 98-
99 per cento di altri paesi . Direi che quant o
più ci si avvicina alla totalità tanto più di-
minuisce il margine della verità . Credo che
oggi siamo in questo caso, perché indubbia-
mente queste maggioranze plebiscitarie so -
no sempre e soltanto numero, e il numero si
può solo contare, non si può pesare . Per
pesarlo bisogna vedere le ragioni che infor-
mano la composizione di questo numero . E
una delle ragioni è che a questa maggioranza
partecipa il partito comunista, per tesi be n
precise, per tesi di intervento sistematico

in materia di politica economica e quindi d i
acquisizione totale all'intervento dello Stat o
nella sfera economica .

Vi sono poi altre ragioni . Credo che, se
togliamo da questa maggioranza il numer o
di coloro che, almeno nel segreto delle loro
coscienze, ritengono inopportuno e super-
fluo questo provvedimento e se poi toglia-
mo ancora quanti sostengono questa legge ,
non solo con riserva nella propria coscienza ,
ma con la meditata persuasione di operar e
contro il bene della nazione, constatiamo d i
non essere quella esigua minoranza che pen-
savo all'inizio: e questo mi consola .

Mi consola perché vedo in questo prov-
vedimento – e concludo chiudendo la filo-
sofia dell'inizio di questo mio intervento –
un fatto anomalo, ma anomalo soprattutt o
dal punto di vista di coloro che, attravers o
questo provvedimento, intendono prefiggers i
dei fini sociali o comunque combattere pri-
vilegi: è la battaglia di coloro che hanno ab-
battuto i feudatari per instaurare i capita -
listi . Noi stiamo facendo la battaglia per
abbattere i capitalisti e portare al poter e
quei nuovi e più potenti baroni che sono gli
enti di Stato . Muteremo feudatari, ma non
muteremo panorama e non riusciremo a
raggiungere il fine che ci prefiggiamo di met-
tere a contatto diretto, anche nel campo
della politica economica, lo Stato ed il po-
polo, che sono due elementi estranei a que-
sto dibattito, che è un dibattito fra partit i
politici ed enti di Stato, un dibattito in cui ,
onorevole Cervone, noi dovremmo essere
alleati dello Stato . Ella, che rappresenta l o
Stato, è un po ' nella posizione . . .

MICHELINI . Rappresenta lo Stato di
Latina !

ANGIOY. . . .di quegli imperatori che in
teoria potevano tutto ed in pratica nulla .
Vede, il feudalesimo non si è mai realizzato
sulla proprietà, si è realizzato sull'uso . La
proprietà era sempre dello Stato, del re, i
baroni avevano solo l'uso, esercitavano l'uso
per conto dello Stato, erano come investit i
dell'esercizio di questa sovranità . Questa in-
termediazione veniva fatta pagare con il
prezzo dei privilegi feudali . Gli enti di Stat o
questo fanno: esercitano in nome dello Stato ,
che resta nominalmente proprietario, questo-
diritto feudale e percepiscono l'intermedia-
zione . Siamo in tempi moderni e l'intermedia-
zione si incassa con i mille modi che offro-
no l'economia ed il quadro della situazione
politica moderna .

I partiti politici sono un'altra baronia ,
non hanno la rappresentanza di interessi
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economici, rappresentano il popolo nei con-
fronti dello Stato e, come i feudatari, perce-
piscono il loro tributo . In questo caso i par-
titi politici otterranno, per il servizio ch e
rendono a nome del popolo, appoggio e par-
tecipazione alla gestione dell'ente di Stat o
e l'ente di Stato per i servizi che rende come
Stato passerà ai baroni il contributo dell'ap-
poggio politico e finanziario .

Ma il popolo e lo Stato in questo discors o
non hanno nulla a che fare . Non è un prov-
vedimento di statizzazione, è un provvedi-
mento di concessione di un'area di sovranit à
dello Stato a un ente . Non è il capitalista
privato, è una macchina ancora più mo-
struosa alla quale voi non potete neanche dire
che ha, nei riguardi dello Stato, gli obblighi
che ha il privato . L'ente ha una sua sfera
giuridica autonoma ed esercita in nome
proprio i compiti dello Stato . Io penso ch e
l'onorevole Colombo, ministro dell'industria ,
forse si troverebbe in una diversa posizion e
se questo disegno di legge non prevedesse
(chissà perché) l'attribuzione del nuovo e
costituendo ente al piccolo regno che è i l
Ministero dell'industria . In verità, infatti ,
l'o Enel » non dovrebbe rientrare nella sfera
di competenza del Ministero dell'industria ,
ma in quella del Ministero delle partecipazion i
statali . Ma il re delle partecipazioni statali ,
che ha già una così larga corte di baroni
(l'I . R. I . e l'E. N . I .) e di marchesi, minac-
ciava di diventare troppo potente, per cui
esigenze di equilibrio in questo strano feuda-
lesimo hanno imposto che questo ente ri-
manesse nel .regno dell'onorevole Colombo,
il quale, altrimenti, sarebbe passato alla stori a
come Giovanni senza terra (Si ride), giacché
pian piano le sue competenze si vanno tal -
mente assottigliando che quel suo regno mi-
nacciava di diventare effimero e nominale .
E vi è questo strano giuoco : l'imperatore d i
questo moderno feudalesimo, l'onorevole Fan-
fani, deve a sua volta giostrarsi tra tant i
baroni, e crede, con questi sottili machiavelli-
smi, vecchi nella nostra storia, di fare i l
furbo, nel tentativo, attraverso le manovre
fra il barone E. N . I ., il barone I . R. I., i l
barone « Enel », di mantenere la sua effimera
potenza di fronte a quell'altro grande mar-
gravio delle baronie dei partiti che è l'ono-
revole Moro, che fa anch'egli il suo giuoco ,
che aspira anch'egli al suo regno : cavaliere
barone, conte, marchese, duca . È già duca
e deve diventare principe .

Quindi in questo discorso sulla statizza-
zione, le esigenze dello Stato e l'utilità pub-
blica non hanno nulla a che vedere . Non è

neppure possibile un raffronto tra la nostra
situazione e quella degli altri paesi . Può anz i
dirsi che noi siamo l'unico paese che ha quest a
strana situazione interna, questo feudalesim o
moderno così pronunziato . Noi non siamo un
paese che ha movimenti d'opinione ; noi siamo
un paese che ha partiti politici organizzat i
con una loro ripartizione amministrativa .
Noi abbiamo regni stabili con autonomia tri-
butaria .

Tutte queste azioni, quando incidono s u
questo quadro, si pongono su diversa pro-
spettiva. Starei per dire che ciò che potrebb e
essere giusto in un'altra situazione politica
od economica, diventa pernicioso in questa ,
giacché il discorso resta sempre quello d i
fondo. Non sono, cioè, questi i 'protagonisti ,
né lo Stato né il popolo né tutti questi con-
trastanti interessi . Unici protagonisti sono
coloro che oggi combattono sul piano dell a
storia politica ed economica d'Europa : l'ideo-
logia comunista, che progredisce razional-
mente e resta la protagonista di queste bat-
taglie, e, dall'altra parte, la libertà che do-
vrebbe difendersi, ma che in questo caso no n
si difende, ma si arrende . (Applausi a destra —
Congratulazioni) .

ROBERTI. Chiedo di parlare per una
questione incidentale .

PRESIDENTE. Esponga la questione .
ROBERTI . Signor Presidente, l'inter-

vento dell'onorevole Angioy si è rilevato d i
una importanza notevole per questa discus-
sione, anche per la qualità di componente de l
Parlamento europeo dell ' oratore . Egli ha deli-
neato una situazione nuova che non può no n
determinare in tutti noi un senso di viva
responsabilità e di forte perplessità, per il
dubbio che egli ha inculcato che, con il disegno
di legge che così affrettatamente si è istruit o
attraverso la Commissione speciale ed il pro -
cedimento abbreviato di urgenza, si sian o
potuti violare, o comunque si possa dare
l'impressione alle altre parti contraenti che
si vogliano violare, o quanto meno non leal-
mente eseguire, gli impegni assunti dall'Itali a
con i trattati di Roma.

Di fronte ad un'eccezione così grave ,
penso sia stretto dovere dell'Assemblea rime-
ditare su questo argomento ; e a tale propo-
sito noi riteniamo non ci si possa sottrarre
alla necessità di pregare il Governo di svol-
gere quanto meno quelle caute consultazion i
che sono previste dagli stessi statuti e trattat i
di Roma come abituali, quando si tratti d i
dover innovare nel sistema e nella struttura
economica di uno dei paesi firmatari, come è
stato fatto presente con tanta precisione e
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validità di argomenti e riferimenti dall'ono-
revole Angioy nel suo intervento .

Pertanto, ci vediamo costretti a presen-
tare (corredata dal numero di firme richiest o
dall'articolo 89 del regolamento) una richie-
sta di sospensiva cdn la quale chiediam o
appunto che Ia Camera conferisca al Govern o
il mandato di svolgere questa cauta consulta-
zione, sospendendo nel frattempo la discus-
sione del disegno di legge .

Dal momento però che questa discussion e
generale, anche per il tono introduttivo – di-
ciamo così – dato ad essa dall'onorevole Pre-
sidente Leone nella seduta di sabato scorso ,
va svolgendosi in un certo clima di cortesia
reciproca, il gruppo del Movimento sociale
italiano, pur vedendosi costretto dalla circo-
stanza a presentare questa domanda, no n
vorrebbe in alcun modo dare l'impressione o
effettivamente esercitare una specie di colp o
di mano parlamentare . Quindi, se ella ritiene ,
noi affidiamo questa sospensiva alla Presi-
denza della Camera, la quale poi stabilirà se ,
come, quando e con quali modalità essa debba
essere presentata all'Assemblea, con oppor-
tuno preavviso e, pertanto, senza la preoccu-
pazione che si sia voluto da parte nostra
tentare un colpo a sorpresa .

PRESIDENTE. Dichiaro non proponi -
bile la sospensiva perché già la Camera n e
ha respinta una, avanzata nella seduta di sa-
bato. Ricordo, a conforto della mia decisione ,
che vi è un vicino precedente, quello della
seduta del 27 giugno, in cui appunto una so-
spensiva, proposta dall'onorevole Almirante ,
fu dall'Assemblea ritenuta irricevibile per la
stessa ragione .

Non darò quindi corso al l 'applicazione del -
l'articolo 89 del regolamento, che nella fatti -
specie non è invocabile .

ALMIRANTE. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . A quale titolo ?
ALMIRANTE . Signor Presidente, dato

che ella ha avuto la bontà di richiamare un
precedente che mi riguarda, mi permetto
rilevare che, se ho buona memoria, la sua
citazione non è stata esatta . L'onorevole L i
Causi, che presiedeva la seduta del 27 giugno ,
se non erro, pose in votazione la proposta
sospensiva confermando così implicitamente
la possibilità di presentare più di una so-
spensiva nel corso della medesima discussione .

PRESIDENTE. La sospensiva fu dichia-
ta inammissibile, ma l'onorevole Almirant e
sollevò un richiamo al regolamento, che l a
Camera non approvò . Comunque la mia
decisione è stata presa sulla base d i
una precisa interpretazione dell'articolo 89 .

Il precedente richiamato serve solo a con -
fermarne la fondatezza .

ROBERTI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ROBERTI. Prendo atto della irrevo-

cabile decisione presidenziale, ma dichiar o
di dissentire energicamente dalla decision e
stessa che è in contrasto con l'articolo 89 de l
regolamento che consente la presentazione di
questioni sospensive anche durante la discus-
sione generale purché siano appoggiate d a
quindici deputati .

Ritengo pertanto che la proposta di so-
spensiva sia legittima espressione di facolt à
parlamentari; oltre tutto è logico che motiv i
di sospensiva possano insorgere anche nel
corso della discussione generale, eventualit à
specificamente contemplata dal regolamento .

Ricordo d'altra parte come durante tr e
legislature siano sempre state votate nume-
rosissime sospensive, come accadde durante l a
discussione della legge « truffa ». Ritengo per-
tanto che la decisione del Presidente, di cu i
pur prendo atto, innovi profondamente nella
prassi fin qui seguita e perfettamente ade-
rente alle norme del regolamento .

PRESIDENTE. I precedenti cui ella s i
riferisce concernono richieste di rinvio della
discussione, non vere e proprie question i

sospensive . Ripeto che una corretta in-
terpretazione dell'articolo 89 del regolamen-
to, avvalorata anche dai precedenti, esclude
la ripetizione della proposta di sospensiva .
Le due ipotesi previste nel regolamento han -
no valore di distinzione puramente crono-
logica nel senso che, qualora la sospensiva
non sia stata presentata prima, ma duran-
te la discussione, occorrono 15 firme . Non è
ammessa però la presentazione di due suc-
cessive richieste . Confermo quindi la mi a
decisione di non dar corso alla proposta Ro-
berti . (Proteste a destra — Scambio di apo-
strofi tra la destra e la sinistra — Richiami de l
Presidente) .

iscritto a parlare l'onorevole Bardan-
zellu, il quale ha presentato il seguente ordin e
del giorno, firmato anche dagli onorevol i
Casalinuovo, Cuttitta, Covelli, Ferrari Pierino
Luigi, Bonino, Lauro e Chiarolanza :

« La Camera ,

rilevato che per il proposto Ente na-
zionale si suggerisce, per quanto particolar-
mente attiene al servizio di distribuzione ,
una struttura decentrata ,

invita il Governo

a costituire tante aree di distribuzione quant e
sono le regioni, con l'unica eccezione per la
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Valle d'Aosta che a questi particolari fini
vera considerata come parte della region e
piemontese ».

L 'onorevole Bardanzellu ha facoltà d i
parlare .

BARDANZELLU. Sono persuaso, con i
valorosi colleghi del mio gruppo che hanno
dimostrato giuridicamente illegittima l'ado-
zione del disegno di legge sottoposto al nostr o
esame, che la creazione dell'ente di Stat o
per l'energia elettrica non risponde a fin i
di utilità generale. È, questa, la condizion e
necessaria che la norma costituzionale, nel -
l 'ultimo capoverso dell'articolo 43 prescrive e
pretende per trasferire allo Stato, mediant e
espropriazione e salvo indennizzo, determi-
nate imprese fra le quali quella dell'energi a
elettrica .

L'onorevole De' Cocci non ci ha spiegat o
se non in forma molto sfumata quali sian o
i fini di utilità generale che il Governo s i
propone di perseguire con l 'approvazione d i
questo disegno di legge . Più esplicito a l
riguardo è stato certamente l 'onorevole Ric-
cardo Lombardi, il quale ha dichiarato ch e
la statizzazione del settore elettrico costi-
tuisce la rottura di un equilibrio esistente
e l'inizio di una nuova fase dell'economia
italiana. E cioè il fine che il partito sociali -
sta italiano si propone di raggiungere con
questo disegno di legge è la trasformazion e
di un'economia di mercato in un 'economia
statizzata e cioè, in altri termini, in un'eco-
nomia socialista . Dal che bisogna logicament e
dedurre che la statizzazione dell'energia elet-
trica risponde indubbiamente ai fini politic i
del partito socialista italiano, ma non a i
fini di utilità generale del popolo italiano .
come la norma della Costituzione prescrive .

Il relatore per la maggioranza, a pagina 25
della sua relazione, elenca gli obiettivi d a
conseguire, nei quali dovrebbero ravvisarsi i
fini di utilità generale . Essi sono : a) dato
che il settore elettrico è caratterizzato d a
un elevato grado di integrazione, il qual e
rende necessario un adeguato efficace coordi-
namento, onde evitare i rischi di una cattiv a
utilizzazione delle risorse disponibili e quind i
di eccessivi costi di impianto e di esercizio ,
occorre ridurre questi ultimi al minimo ,
considerando l'intero sistema elettrico com e
un tutto unitario ; b) provvedere nel modo
più economico possibile al sodisfaciment o
della crescente domanda di energia ; c) assi -
curare a tutte le categorie di utenza l'ener-
gia richiesta a condizioni uniformi, superand o
gli squilibri zonali e settoriali, per assicurare

il rapido sviluppo economico e sociale de l
Mezzogiorno e delle altre zone arretrate de l
paese .

Bisogna dire alto e forte che questi obiet-
tivi sono stati già raggiunti, sotto la vigilanza
dello Stato, dall'industria elettrica italiana ,
ed a tale livello che un ente nazionalizzato
non potrà mai fare di più . Ne abbiamo avuto
oggi conferma dalla chiara esposizione del -
l'onorevole Francantonio Biaggi .

Mi riporto alle informazioni e ai dat i
resi di pubblica ragione da tecnici espert i
della materia, tra i quali il De Biasi : < Non
è vero – egli dice – che vi sia mancanza d i
unità e di omogeneità del sistema elettric o
italiano. Tutte le difficoltà furono superat e
per fare affluire quantitativi di energia suffi-
ciente per lo sviluppo delle industrie nell e
zone povere. L'energia fu venduta a tutt i
ai prezzi fissati dallo Stato . È efficiente i l
coordinamento della produzione e della distri-
buzione e le linee di trasporto a lunga di -
stanza sono addirittura esuberanti . L 'attuale
struttura è controllata dallo Stato : il settore
pubblico ha la diretta responsabilità di circ a
un terzo della produzione . Tutto il sistema
è collegato in modo da assicurare il funzio-
namento su una base unitaria, per cui è
già acquisito in tutto il paese il coordina-
mento della produzione, della distribuzion e
e della interconnessione . Il Mezzogiorno è
servito da aziende controllate dallo Stato e
dispone di una capacità produttiva superiore
al fabbisogno » .

Se così è, quale ragione ha spinto i l
Governo a sconvolgere con questo sistem a
la struttura economica di questo importan-
tissimo settore, sconvolgimento che avrà ir-
rimediabili ripercussioni su tutta l'economi a
nazionale ?

L'industria elettrica italiana – lo rico-
nosce anche il relatore – è una delle più
efficienti d'Europa e ha realizzato le pi ù
grandi centrali elettriche del mondo. La
produzione del 1945 fu di 12 miliardi d i
chilowattore, quella del 1950 fu di 24 mi-
liardi, quella del 1961 fu di 61 miliardi .
Dal 1948 al 1960 la popolazione italiana è
aumentata da 46 a 50 milioni di abitanti ;
il numero degli utenti è passato da 10 a 1 8
milioni . Oggi sono in costruzione impiant i
per 30 miliardi di chilowattore, che copron o
il fabbisogno fino al 1965, ed inoltre sotto
il controllo degli organi governativi .

I prezzi dell'energia elettrica sono bloc-
cati e compresi tra 30 e 35 volte i prezz i
dell'anteguerra, mentre il costo della vita è
aumentato in ragione di 74 volte .
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D'intesa con il Governo, tutti i centr i
italiani sono collegati tra loro e la rete ita-
liana è collegata a quella degli altri paes i
europei. Quel coordinamento unitario in-
vocato dal relatore già esiste, anche in scal a
nazionale . Ma non basta: dall'anno scors o
è stata raggiunta la riunificazione delle ta-
riffe per cui le bollette sono uguali dal Bren-
nero a Pachino .

AIlora, il Governo lasciò ai privati i l
grave compito di ulteriori programmi d i
sviluppo sino al 1977 ed i privati si misero
all'opera essendo certi che entro tale ter-
mine avrebbero potuto rientrare, come s i
dice, nell'operazione .

Ebbene, ora il Governo non solo no n
mantiene i suoi impegni, ma ripaga con
l'esproprio i privati che hanno adempiut o
i loro impegni. Si spiegherebbe un inter-
vento di tale gravità, che lede i princip i
della libera iniziativa, proprio in un mo-
mento di pieno sviluppo economico del paese ,
qualora si trattasse di un'industria malata ,
in stato fallimentare e che non avesse adem-
piuto gli obblighi assunti verso lo Stato .
Ma nulla di tutto ciò ! Pertanto l'esproprio
assume l'aspetto di una sopraffazione ai
danni di quella libertà dell'iniziativa pri-
vata che la Costituzione sancisce e tutela ,
che l'ideologia cristiana riconosce, ma ch e
è negata dalla ideologia marxista .

Il relatore, come argomento probante
della utilità della statizzazione dell'energi a
elettrica, porta l'esempio della Francia e
dell'Inghilterra che sono le nazioni che in
Europa hanno sperimentato la statizzazione
dell'energia elettrica. Ha però omesso d i
dire che tale esperimento è stato del tutt o
negativo. Altri colleghi prima di me ne han -
no parlato .

Io desidero riportare ora alcune notizi e
che traggo da una rivista non sospetta ,
Corrispondenza socialista, del marzo 1960 . In
questa rivista è stato pubblicato uno studi o
molto preciso e accurato sullo sviluppo delle
nazionalizzazioni in Inghilterra e in Francia .

Per quanto riguarda l'esperienza britan-
nica, che ebbe inizio il 1° gennaio 1947 co n
la statizzazione dell'industria carbonifera, l a
rivista rileva che a tredici anni di distanza
« una valutazione sommaria dei risultati no n
può che portare a considerazioni negative » .
Alla nazionalizzazione delle miniere fece se-
guito nel 1947 quella dell'intustria elettrica
e qui il provvedimento fu giustificato dal
fatto che erano sorte aziende pubbliche co-
munali senza collegamenti funzionali tra
azienda e azienda – sottolineo questa frase -

« che da molto tempo, scrive la rivista, era -
no invece operanti in Italia ». Con il 10 gen-
naio 1958 l'industria elettrica nazionaliz-
zata è stata riordinata nell'intento di eli -
minare i numerosi inconvenienti riscontrat i
da una commissione d'inchiesta del govern o
inglese la quale riscontrò che, a dodici anni dal -
la nazionalizzazione, «l'industria elettrica bri-
tannica non aveva ancora assunto un as-
setto definitivo ed efficiente » . Pure ad oggi ,
« quella del settore elettrico è stata un'espe-
rienza dove le luci si alternano alle ombr e
e dove in sostanza si è confermato che l a
nazionalizzazione, anche se in presenza d i
favorevoli condizioni, non rappresenta di pe r
sé stessa quel sovrano rimedio ai mali d i
una società economica, ma solo una del -
le soluzioni possibili esposta ai rischi degl i
insuccessi » . Ma, perché allora in Itali a
dobbiamo esporre a questi rischi un'indu-
stria elettrica che tutti riconoscono efficient e
e rispondente agli interessi generali dell a
nazione ?

Nel caso di dubbio, data l'importanz a
dell'operazione, prima di distruggere una
cosa che funziona, perché come è stato d a
più parti richiesto, non ascoltare il Consigli o
nazionale dell'economia e del lavoro ?

Né si potrà invocare l'esempio della Fran-
cia che, a causa delle immense distruzion i
belliche, procedette alla statizzazione dell a
industria elettrica con legge del 1946 . Ma
io sviluppo delle attrezzature fin dall'inizi o
della nazionalizzazione non è stato tale d a
ricostruire un margine di sicurezza tra l a
disponibilità di energia e il fabbisogno, per
cui la situazione rimane precaria .

All'origine delle difficoltà sta il problema
del finanziamento che il passaggio alla gestio-
ne pubblica non ha per nulla risolto, m a
anzi aggravato . « I risultati economici della
Electricité de France – cito testualmente –
risentono della pesantezza di gestione dovut a
alla struttura burocratica dell'azienda e de i
prezzi di vendita non adeguati ai costi . I l
deficit contabile accumulato nei primi diec i
anni di gestione non è rilevante, ma com e
per le altre aziende nazionalizzate esso na-
sconde deficit effettivi maggiori, soprattutto i n
relazione alla politica degli ammortamenti in -
sufficienti . Anche i risultati sociali della na-
zionalizzazione sono stati negativi . L' ope-
raio ha la sensazione di trovarsi in una sì-
tuazione ibrida, sente di non avere di fronte
un datore di lavoro ben definito con cui di-
scutere, ma un capo d'impresa, al quale nell e
controversie non spetta mai l'ultima parola .
E inoltre le pressioni, le influenze, i palesi
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favoritismi politici del potere pubblico tol-
gono spesso ai migliori ogni slancio e ogn i
iniziativa innovatrice » .

Se così avviene in Francia, credete vo i
che altrettanto non avverrà in Italia ? Certo
è che di fronte a tali risultati molte illusion i
sono cadute . Le nazionalizzazioni che trae -
vano ispirazioni dalle ideologie socialiste si
considerano ormai superate dalla tecnica
economica, sono giudicate economicament e
dannose, finanziariamente pericolose e inu-
tili ai fini della politica di piano . Le espe-
rienze negative della Francia e della Gra n
Bretagna si sono ripercosse in tutti quei paes i
che avevano programmi o intenzioni nazio-
nalizzatrici e vi hanno rinunziato. L'esem-
pio più cospicuo ci è venuto dalla Germania
occidentale dove i democristiani si sono ri-
creduti e non hanno esitato a riprivatizza-
re i grandi complessi industriali . Perfino la
confederazione dei sindacati tedeschi, al
congresso di Stoccarda, si è pronunziata pe r
il ripristino, nelle aziende, dell'iniziativa li-
bera. Per il socialismo italiano la maggior e
nemica è la proprietà privata e perciò esso
la vuole abbattere. Che esso persegua tal e
scopo è nella sua dottrina marxista. L'as-
surdo è che siano i democratici cristiani a
dare loro la mano in questo proposito di di-
struzione. Per i cristiani la proprietà pri-
vata è diritto di natura », ammonisce san
Tommaso, e tutti i papi hanno ribadito quest i
concetti, condannando il marxismo.

Ma davanti all'evidenza dei fatti anche i
socialisti tedeschi al congresso di Bad Go-
desberg, del novembre 1959, hanno pres o
una coraggiosa posizione contro la naziona-
lizzazione, proclamando che lo Stato « deve
limitarsi, nell 'essenziale, ai metodi degli
interventi indiretti nell'economia » . « Libera
scelta – essi hanno detto – nel campo dei
consumi e libera scelta nel campo del la-
voro costituiscono un presupposto decisivo :
una più libera concorrenza e una libera ini-
ziativa imprenditoriale costituiscono impor-
tanti elementi di una politica economica so-
cialdemocratica » .

. In Italia invece i marxisti, socialdemo-
cratici compresi, sono fermi sulle antiche
posizioni e non rinunciano a strumenti, com e
la nazionalizzazione, considerati dai loro
compagni europei logori e superati .

Comunque, se trova spiegazione l'azion e
eversiva intrapresa dai socialisti e dai co-
munisti, non altrettanto può dirsi per i de-
mocristiani, la cui dottrina, quando tocca
i principi fondamentali, pone dei limit i
insuperabili . Lo stesso don Sturzo scrisse

che la statizzazione è scontata in tutto i l
mondo perché aumenta i costi, politicizz a
le imprese, depaupera il paese .

Ma allora cui prodest ? Alcuni fra i più
stimati deputati democristiani, dopo aver
promesso che la nazionalizzazione non fa
parte degli impegni congressuali di Napol i
e che non è utile né socialmente né economi-
camente, precisano che essa è un puro prezzo
politico da pagare ai socialisti senza contro -
partite . Infatti, l'onorevole Nenni alla
R. A. I .-TV. il 6 maggio 1962 dichiarò che
« la nazionalizzazione costituisce per i socia-
listi uno degli impegni al quale ritengono
vincolata l'attuale maggioranza ». Cioè, in
altre parole, Nenni dà i voti alla democrazi a
cristiana in compenso delle concessioni pro -
grammatiche che dalla democrazia cristian a
riceve. Non è, con questo, che il partito socia -
lista italiano rinunci a qualche cosa del su o
programma, poiché esso attua proprio il suo
programma attraverso l'approvazione di quel-
le leggi che socialisti e comúnisti hanno sempre
reclamato, compresa questa della naziona-
lizzazione, come tappe da raggiungere no n
per fermarsi ma per andare lontano. « Un
passo alla volta », come ha scritto l'onorevol e
Nenni in un suo recente articolo, « senza
forzare la situazione e senza alterare i conno-
tati ideologici ». Perciò dà i voti quando ne
ha convenienza, come per le regioni e per l e
statizzazioni, li nega quando questa conve-
nienza non ha, come è avvenuto per la no -
mina del Presidente della Republica o pe r
il piano della scuola . Il fatto è che persegu e
sempre i suoi fini con l'adesione del partit o
comunista, senza cedimenti sostanziali né
nei suoi metodi, né nelle sue ideologie . Dal
suo punto di vista ha tutte le ragioni pe r
praticare una simile politica che facilita l a
cosiddetta « via italiana al socialismo » e
ha per obiettivo finale il travolgiment o
degli istituti della libertà .

Ma noi, e con noi la maggioranza de l
popolo italiano, ci chiediamo : dove vuole
andare la democrazia cristiana ? Non è detto
che il popolo non avverta questa equivoca
posizione politica in cui la democrazia cri-
stiana si è messa in contrasto anche co n
molti fra i più noti e apprezzati esponent i
del suo partito, e non avverta la confusione
di idee e di ideologie, generatrice di profond i
turbamenti della sua coscienza cristiana .

Ma, per tornare al nostro argomento, la
nazionalizzazione dell'energia elettrica, che ,
a nostro avviso, è illegittima perché non con -
forme alle norme costituzionali, rappresenta
anche sotto l'aspetto economico un affare
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negativo per lo Stato e per il paese . L'espro-
prio delle società private comporta da part e
dello Stato un onere di migliaia di miliard i
per dieci anni e rappresenta un danno emer-
gente, cioè una spesa che dovrà essere pagat a
sotto forme varie dalla popolazione . Si po-
trebbe parlare di un rapporto economico
sano se di fronte a questa spesa esistesser o
dei risparmi in termini di minor costo e d i
migliori servizi .

L'esperienza ci insegna che le naziona-
lizzazioni in Italia e fuori non riescono ma i
a produrre a costi inferiori . Inoltre, la nazio-
nalizzazione impone un mutamento forzoso
alla natura degli investimenti prescelto dagli
azionisti e lede con l'esproprio il principi o
della libera iniziativa degli operatori e de i
consumatori . Ma un altro punto bisogna met-
tere in chiaro. Essa arresta l'attuazione d i
quella giustizia sociale che è la speranza vera
delle masse. La Costituzione, con l'articolo 42 ,
garantisce e riconosce la proprietà privata e ,
con l'articolo 47, favorisce l'accesso del ri-
sparmio popolare e il diretto e indirett o
investimento azionario nei grandi compless i
produttivi del paese .

Questa norma rappresenta per lo svilupp o
della vita economica nostra un principi o
nuovo di progresso e di giustizia sociale ch e
mira a rendere il popolo compartecipe e pro-
tagonista dei fenomeni finanziari e produttiv i
dai quali era stato finora escluso . Inserisce ,
quindi, nella nostra legislazione un illuminat o
orientamento con la cui attuazione può essere
raggiunto l ' auspicato scopo di superare l a
lotta di classe e di migliorare le condizion i
economiche del popolo che lavora . L'esperi-
mento ha dato nella Germania occidental e
risultati positivi . Il ministro del tesoro Han s
Wilhelmi, che questo esperimento ha attuat o
proprio ai fini di utilità generale, ha contrap-
posto al concetto di proprietà collettiva e
collettivista quello di proprietà libera e pri-
vata dei mezzi di produzione. In luogo dell e
imprese collettivizzate e statalizzate del rnon-
do comunista, egli ha detto, noi poniamo
imprese che sono effettivamente del popolo
in quanto ogni cittadino possiede una sua
proprietà .

Siamo nel campo pratico di quell'aziona-
riato popolare al quale dà l'avvio l'articolo 4 7
della Costituzione in armonia con l'articol o
41, che dichiara libera la proprietà privata, e
con l'articolo 42, che la proprietà privat a
riconosce e garantisce . L'azionariato popo-
lare è un principio che il mio partito sostiene ,
ma esso è pure oggetto di una recente pro-
posta di legge ad iniziativa di un gruppo di

deputati del partito di maggioranza. Avrei
capito che la democrazia cristiana si fosse
battuta per tale principio che apre gli oriz-
zonti ad un capitalismo di massa, libero e
produttivo, a beneficio del popolo e al di
fuori degli schemi marxisti, ma non per l o
statalismo economico che apre il passo all o
statalismo politico .

Infatti con questa legge anziché fare de i
passi avanti per il progresso sociale facciam o
dei passi indietro e, in contrasto con l'arti-
colo 47 della Costituzione, segniamo la mort e
economica di 400 mila azionisti, formati i n
massima parte da piccoli, benemeriti rispar-
miatori ai quali togliamo, con i benefici cu i
hanno diritto, la fiducia del domani e, que l
che è peggio, la fiducia nello Stato .

Non è quindi il caso di parlare di van-
taggi, per nessuno, tranne che per i promo-
tori del provvedimento, che di esso si servi -
ranno come formidabile strumento di irn-
perio economico ai loro fini politici .

L'onorevole Lombardi in un articolo sul-
l'Avanti ! del 21 giugno 1962 ha già annun-
ciato che « tutto il sistema economico nostro
ne risentirà anche nella sua capacità d i
espansione della produzione e del reddito » .
Il che significa per noi che sarà chiuso iI pe-
riodo fiorente delle libere iniziative che i n
questi anni hanno pur sollevato le sorti de l
popolo italiano, tanto da far gridare al mi-
racolo. Ciò evidentemente non isola il co-
munismo : lo facilita . Ha ragione l'onorevole
Scelba quando scrive che L'inserimento de i
comunisti sta diventando un fatto inelimina-
bile. Ne è una prova indiretta ma eloquent e
il comunicato della C . G. I . L . : « L'Ente na-
zionale per l'energia elettrica potrà essere
uno strumento di grande importanza per l a
attuazione di una politica dell 'energia quale
la C. G. I . L. ha sempre chiesto » .

Stando così le cose, è necessario che cia-
scuno si assuma le sue responsabilità . Non
credo che la disciplina di partito possa sop-
primere la voce della coscienza . Il proble
ma, infatti, da economico e politico, divent a
morale .

Esso coinvolge i problemi che investon o
i valori essenziali della umana. vita che no i
riassumiamo nel principio di libertà, che vo-
gliamo difendere, e della fede cristiana, ch e
non vogliamo né perdere né contaminare.

In ogni modo una modifica così important e
e sconcertante di indirizzo economico, che
contrasta con la Costituzione e che pregiu-
dica gli interessi del popolo italiano, deve
essere per tutti motivo . di perplessità e d i
meditazione . Nè si deve attuare di colpo,
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con decreti-legge, come voleva l'onorevole
Riccardo Lombardi, o con leggi delegate, com e
affrettatamente vuole il Governo .

Questo disegno di legge comporta muta-
menti che avranno gravi e impensate riper-
cussioni in ogni campo dell 'attività nazionale :
politico, economico, sociale .

Ne conseguiranno situazioni pericolos e
che noi deprechiamo perché, anche a prescin-
dere da ogni altra considerazione, non allar-
gano l'area democratica ma restringono, co n
danno materiale e morale del popolo italiano ,
l'area dela libertà . (Applausi a destra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato a domani .

Trasmissione dal Senat o

e deferimento a Commissione .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso il
seguente disegno di legge, approvato da quell a
V Commissione :

« Corresponsione di un compenso straordi-
nario globale al personale delle scuole ed isti-
tuti di istruzione elementare, secondaria e d
artistica » (4050) .

Sarà stampato e distribuito . Ritengo poss a
essere deferito all'VIII Commissione (Istru-
zione) in sede legislativa, con il parere della
V Commissione .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possano
essere deferiti in sede legislativa :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

« Modificazioni ed integrazioni alla disci-
plina della responsabilità patrimoniale dei di -
pendenti dello Stato, adibiti alla conduzion e
di autoveicoli o altri mezzi meccanici e sem-
plificazione delle procedure di liquidazion e
dei danni » (3973) (Con parere della IV e del -
la VI Commissione) ;

alla II Commissione (Interni) :
MIGLIORI ed altri : « Riordinamento del -

l'Ente autonomo teatro alla Scala di Mi-
lano » (3926) (Con parere della V, della V I
e della X Commissione) ;

VALSECCHI : « Modifica all'articolo 169 de l
regolamento per l'esecuzione del testo unico
18 giugno 1931, n . 773, delle leggi di pub-
blica sicurezza, approvato con regio decret o
6 maggio 1940, n . 635 » (4000) (Con parere
della XIV Commissione) ;

« Norme per il finanziamento dei censi-
menti generali » (Approvato dalla I Commis-
sione del Senato) (4028) (Con parere della V
Commissione) ;

alla 111 Commissione (Esteri) :

« Trattamento economico del personale ad -
detto alle istituzioni culturali e scolastiche
all'estero » (Approvato dalla III Commissione
del Senato) (4005) (Con parere della V e della
VIII Commissione) ;

« Pagamento delle quote di associazion e
dell 'Italia al Gruppo internazionale di studio
per il piombo e lo zinco » (Approvato dalla
III Commissione del Senato) (4006) (Con pa-
rere della V e della XII Commissione) ;

« Contributo per il 1959 all'Agenzia delle
Nazioni Unite per gli aiuti ai rifugiati palesti-
nesi (United Nations Relief and Works Agenc y
for Palestine refugees in the Near East –
U .N.R.W .A.) » (Approvato dalla III Commis-
sione del Senato) (4007) (Con parere della
V Commissione) ;

« Contributo al programma ampliato di as-
sistenza tecnica delle Nazioni Unite ed a l
fondo speciale progetti delle Nazioni Unite
per l'assistenza tecnica ai paesi sottosvilup-
pati per gli anni 1961 e 1962 » (Approvato
dalla III Commissione del Senato) (4008) (Con
parere della V Commissione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

RICCIO ed altri : « Modifica dell'articolo 205
del codice di procedura penale » (3987) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

GUERRIERI FILIPPO ed altri : « Contribut o
straordinario dello Stato per l'erezione in Ve-
rona di un monumento a ricordo dei cadut i
della divisione " Acqui " » (Urgenza) (2998)
(Con parere della V e della VII Commissione) ;

« Estensione alla Comunità europea de l
carbone e dell'acciaio (C .E .C .A.) ed alla Co-
munità europea dell'energia atomica (EU-
RATOM) del trattamento tributario previsto
dalla legge 31 ottobre 1961, n . 1231, per la
Banca europea per gli investimenti (B .E.I .) »
(Approvato dalla V Commissione del Senato )
(4009) (Con parere della V Commissione) ;

« Autorizzazione a permutare l'attuale pa-
lazzo degli uffici finanziari di Ferrara contr o
cessione di immobili ed esecuzione di opere
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da parte del comune di Ferrara » (Approvato
dalla V Commissione del Senato) (4022) ;

Senatore MOLINARI : « Norme in materia di
tasse per occupazioni di spazi ed aree pub-
bliche nonché di affissioni e pubblicità affine »
(Approvato dalla V Commissione del Senato )
(4038) (Con parere della Il e della V Come
missione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

« Norme temporanee in materia di ritardo
della prestazione del servizio alle armi da
parte degli studenti universitari » (4015) ;

« Limiti di età per la cessazione dal servi-
zio permanente o dal servizio continuativo de-
gli ufficiali e dei sottufficiali dell'esercito, della
marina e dell 'aeronautica, dei sottufficial i
del corpo della guardia di finanza, dei vic e
brigadieri, appuntati e militari di truppa del -
l'arma dei carabinieri e del corpo della guar-
dia dì finanza » (4016) (Con parere della V e
della VI Commissione) ;

« Nuove misure dell'indennità militare de -
gli ufficiali e dei sottufficiali delle forze ar-
mate e delle analoghe indennità degli ufficiali ,
dei sottufficiali e dei militari di truppa dei
corpo di polizia e del corpo nazionale dei
vigili del fuoco » (4039) (Con parere della V
Commissione) ;

GUERRIERI FILIPPO ed altri : « Varianti ,
per gli ufficiali dei carabinieri, alla tabella
n. 1 annessa alla legge 10 aprile 1954, n . 113 ,
sullo stato degli ufficiali dell'esercito, della
marina e del'aeronautica » (2548 )

alla VIII Commissione (Istruzione) :

PITZALIS : « Integrazione al disposto de l
decreto legislativo del Capo provvisorio dell o
Stato 26 ottobre 1947, n . 1251, relativo al col-
locamento fuori ruolo dei professori universi -
tari che hanno raggiunto i limiti di età »
(4004) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

BARDANZELLU : « Modifica alla legge 3 apri-
le 1958, n . 471, recante provvedimenti a fa-
vore del personale delle ferrovie dello Stat o
in possesso della qualifica di ex combattente
o assimilato » (Urgenza) (1726) (Con parere
della V Commissione) ;

PETRUCCI e FRUNZIO : « Estensione a favore
degli agenti ferroviari in posizione di quie-
scenza del beneficio di cui all'articolo 1 della
legge 3 aprile 1958, n . 471, relativo agli au -
menti degli assegni concessi agli ex combat-
tenti dipendenti dalle ferrovie dello Stato,
previsti dagli articoli 3 e 6 del regio decreto

19 agosto 1927, n. 1711 » (Urgenza) (1842 )
(Con parere della V Commissione) ;

COLASANTO ed altri : « Modifiche e norm e
interpretative delle leggi 14 dicembre 1954 ,
n. 1152, 3 aprile 1958, n . 471 e 2 febbraio 1962 ,
n . 37, recanti norme a favore del personal e
delle ferrovie dello Stato avente la qualifica
di ex combattente o assimilato » (Urgenza )
(3668) (Con parere della V Commissione) ;

FRUNZIO ed altri : « Estensione dei bene-
fici previsti dalle leggi 14 dicembre 1954,
n . 1152, 3 aprile 1958, n . 471 e 2 febbraio 1962 ,
n . 37, al personale in quiescenza ex combat-
tente delle ferrovie dello Stato » (Urgenza )
(3928) (Con parere della V Commissione) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :

« Disposizioni per il finanziamento dell a
legge 25 luglio 1952, n . 991, dal 1° luglio 1962
al 30 giugno 1967, e per l'esproprio e l'acqui-
sto di terreni montani abbandonati » (Appro-
vato dalla Vili Commissione del Senato )
(4037) (Con parere della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Tenuto conto che le proposte di legge :
CAMANGI : « Ritardo della prestazione de l
servizio militare fino al 28° anno di età pe r
gli studenti di corsi di laurea della durata di
almeno 5 anni » (3113) ; TRoisi ed altri : « Mo-
dificazioni ai limiti di età degli ufficiali del -
l ' aeronautica » (1531) ; DURAND DE LA PENNE :
« Concessione di un assegno mensile agli uf-
ficiali e sottufficiali delle forze armate e de i
corpi militarmente organizzati » (3659), as-
segnate alla VII Commissione (Difesa) i n
sede referente, trattano, rispettivamente, ma-
teria analoga a quella dei disegni di legge
nn. 4015, 4016 e 4039, testè deferiti alla stessa
Commissione, in sede legislativa, ritengo ch e
possano essere deferite alla Commissione i n
sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti altri provvedimenti sono, inve-
ce, deferiti in sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

RESTivo : « Norme sul collocamento dei di -
rettori di aeroporto civile a contratto nel ruo-
lo organico della carriera di concetto del per -
sonale degli aeroporti civili istituito con l'ar-
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titolo 5 del decreto del Presidente della Re -
pubblica 10 gennaio 1957, n . 362 » (3971) (Con
parere della V e della VII Commissione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :
ARMARGLI ed altri : « Firma dei tipi d i

frazionamento catastale e tavolare » (3989) ;
« Proroga della delega al Governo per

l'emanazione di norme relative alle circoscri-
zioni territoriali e alle piante organiche degl i
uffici giudiziari » (Approvato dal Senato )
(4020) ;

alla V Commissione (Bilancio) :

« Agevolazioni finanziarie connesse con l e
integrazioni dei prezzi di prodotti industrial i
accordate, sul bilancio dello Stato » (3982)
(Con parere della XII Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

BIANCHI GERARDO ed altri : « Modifiche alla
legge 22 dicembre 1957, n . 1293, concernent e
la organizzazione dei servizi di distribuzion e
e vendita dei generi di monopolio » (3997 )
(Con parere della X111 Commissione) ;

GAGLIARDI e BALDELLI : « Autorizzazione
alla vendita a trattativa privata, alla chies a
cattedrale di San Marco di Venezia, dell'im-
mobile di proprietà del demanio dello Stato
" Chiostro di Sant ' Apollonia " sito in quell a
città » (4017) ;

alla Vili Commissione (Istruzione) :

CRUCIANI e DE MICHIELI VITTURI : « Con-
corso speciale per il passaggio in ruolo di di -
rettori didattici incaricati » (3992) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

GAGLIARDI ed altri : « Nuovo ampliament o
del porto e zona industriale di Venezia » (Ur-
genza) (3909) (Con parere della V, della VI
e della XII Commissione) ;

alla XII Commissione (Industria) :

MALAGODI e Bozzl : « Estensione al terri-
torio delle province abruzzesi delle facilita-
zioni già concesse in provincia di Matera per
la utilizzazione industriale di idrocarburi lo-
calmente estratti ai sensi della legge 14 agosto
1960, n . 825 » (3340) (Con parere della V e
della VI Commissione) ;

SORGI : « Provvedimenti per la utilizza-
zione nell'Abruzzo e Molise degli idrocarbur i
estratti localmente » (Urgenza) (3351) (Con pa-
rere della V e della VI Commissione) ;

CERAVOLO DOMENICO ed altri : « Validità s u
tutto il territorio nazionale della licenza di

commercio ambulante » (3996) (Con parer e
della Il e della IV Commissione) ;

« Conversione in legge del decreto-legge
30 luglio 1962, n . 955, concernente l 'applica-
zione dei prelievi all'importazione di talun i
prodotti agricoli e per la restituzione di tal i
prelievi all'esportazione dei prodotti mede-
simi, nonché per la istituzione di una restitu-
zione alla produzione di taluni prodotti d i
trasformazione » (4044) (Con parere della V
e della VI Commissione) ;

alle Commissioni riunite IV (Giustizia )
e XI (Agricoltura) :

CATTANI ed altri : « Disposizioni integrativ e
delle leggi di riforma fondiaria » (3998) (Con
parere della I Commissione) .

Comunico che la VI Commissione (Finanz e
e tesoro) ha deliberato di chiedere che il di -
segno di legge : « Esenzione dall'imposta di
successione e da quella sul valore global e
dell'asse ereditario netto per i fondi rustici
già coltivati direttamente dal defunto » (3848) ,
già ad essa assegnato in sede referente, le sia
deferito in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Comunico che la VIII Commissione (Istru-
zione) ha deliberato di chiedere che l a
proposta di legge Buzzl e RAMPA : « Provvi-
denze economiche e di carriera per gli inse-
gnanti delle scuole speciali » (Urgenza) (3381) ,
già ad essa assegnata in sede referente, le si a
deferita in sede legislativa.

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter-
rogazioni pervenute alla Presidenza .

BIASUTTI, Segretario, legge :

Interrogazione a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se ,
in relazione con il previsto aumento dell'or-
ganico degli ufficiali giudiziari di cui all a
recente legge, non intenda intervenire affin-
ché tra le nuove assegnazioni di posti sia com-
preso l'ufficio unico esecuzioni del tribunal e
di Pordenone, in cui si è largamente manife-
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stata l'urgenza di un aumento di personale, e
per conoscere se tale esigenza sia stata gi à
portata a conoscenza del Ministero .

	

(4992)

	

« GEFTER WONDRICH » .

Interrogazioni a risposta scritta .

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere se e quando verrà finalmente affron-
tato in modo consono alla Costituzione e all e
leggi della solidarietà umana l ' annoso, pe-
nosissimo problema dell'assistenza ai sordo -
muti in Lucania .

« In proposito, l'interrogante fa present e
che :

a) gli afflitti da sordità o da alalia sono ,
nella sola provincia di Potenza, circa 1 .000 ,
e l'unico istituto per l'assistenza a tale sven-
turata categoria è ancora in fase di progetto ,
né avrà una ricettività superiore ai 150 posti :
né altro si può chiedere dalla volonterosa ini-
ziativa della competente amministrazione pro-
vinciale, versante, come noto, in critiche con -
dizioni economiche ;

b) nessun istituto del genere esiste co-
munque oggi in Lucania, né in provincia d i
Potenza né in provincia di Matera ;

c quale amaro punto di confronto, si ri-
leva che invece nella sola Lombardia vi sono
ben dodici istituti del genere (né si può dir e
che siano troppi, ove si pensi che sono tutt i
iperaffollati, e costretti pertanto a respinger e
centinaia di domande) .

	

(24871)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere se ritenga doveroso rimborsare le spese
di viaggio per e da Roma ai pubblici dipen-
denti che, residenti all'estero, debbano rag-
giungere la madre patria per sostenere un
pubblico concorso . In particolare, si chiede
se non sembri iniquo che i docenti italian i
all'estero debbano sostenere in proprio le in-
genti spese ,di viaggio per la partecipazion e
ai concorsi a preside, e siano talora costrett i
a rinunciare a tali concorsi per la impossibi-
lità di affrontare le suddette spese .

	

(24872)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere se risponda a verità la notizia, com-
mentata con perplessità e con legittima ap-
prensione dalla stampa nazionale (e, in par-
ticolare, dal quotidiano Napoli notte) che

1'E.R.A.S . (Ente riforma agraria Sicilia )
avrebbe sostenuto per ogni ettaro « rifor-
mato » il costo amministrativo di ben 338 .900
lire, mentre il ricavo lordo di ogni ettaro de i
terreni riformati sfiorerebbe, nella migliore
delle ipotesi, le 100 mila lire annue .

(i L'interrogante chiede inoltre di cono-
scere :

a) quanti siano attualmente gli alloggi
e gli appezzamenti abbandonati dagli asse-
gnatari ;

b) quanto tali alloggi e appezzamenti d i
terreno abbandonati siano costati finora a l
contribuente .

	

(24873)

	

« SPADAllI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno, dell'agricoltura e foreste ,
dei lavori pubblici e dell'industria e commer-
cio e il ministro presidente del Comitato de i
ministri per il Mezzogiorno, per conoscere se
risponda a verità la seguente gravissima no-
tizia che ha suscitato legittimo allarme e
comprensibile indignazione tra la popolazion e
di Lauria (Potenza) : sembra, infatti, che sia
in progetto una inammissibile sottrazion e
idrica dalle sorgenti della contrada Sirin o
di Lauria, con relativa minaccia di far deri-
vare un ingente quantitativo di acqua addi-
rittura dalla adduttrice principale, compro-
mettendo così la ultratrentennale autonomi a
dell'attivo acquedotto di Lauria, al fine d i
renderlo intercomunale, con la palese, an-
che se inespressa, intenzione di far sì che ess o
rientri nelle disposizioni di legge atte a farl o
assorbire dalla gestione dell'Acquedotto pu-
gliese, il che comporterebbe un enorme dan-
no economico :

a) per il bilancio del comune della po-
polosa città di Lauria, cui verrebbe a man -
care una delle voci. più attive ;

b) per l'intera cittadinanza, nonché pe r
l'auspicato sviluppo delle locali attività agri -
cole .

Ove la notizia risponda a verità, l'inter-
rogante chiede di conoscere se non sia rite-
nuto doveroso e urgente disporre affinché sia
evitato un così doloroso errore ai danni di
una delle più laboriose, nobili e antiche citt à
meridionali, legittimamente sitibonda di
provvidenze atte a frenarne la crisi econo-
mica e sociale che sembrano farla slittare
verso una preoccupante decadenza, e comun-
que in condizioni morali e materiali da non
poter subire ulteriori depauperamenti .

	

(24874)

	

« SPADAllI » .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per co-
noscere se non ritenga opportuno e urgente
disporre la sistemazione di cartelli apposita -
mente costruiti per indicare l ' accesso all a
magnifica spiaggia di Acquafredda, comune
di Maratea (Potenza) . Infatti, l'indicazione
attuale consiste in una miserevole scritta a
mano su un muricciolo, il che mal si conci-
lia con l'altissimo interesse turistico di tal e
mirabile zona .

« L'interrogante fa presente che :
. a) la strada che conduce alla suddett a

spiaggia si allaccia direttamente alla strad a
statale 18, all'altezza del chilometro 224,400 ;

b) la località è aperta a sempre più con-
sistenti correnti turistiche nazionali e prove-
nienti da oltre frontiera ;

c) per lo sviluppo turistico della zon a
l'iniziativa privata è oggi duramente e lo-
devolmente impegnata .

	

(24875)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se sarà sollecitamente e doverosament e
accolta l'istanza formulata dagli allevator i
lucani circa la necessità di contributi statali
per l'elevamento qualitativo e quantitativ o
della produzione, come è stato sottolineato
dal n . 44 de Il Giornale d'Italia Agricolo .

	

(24876)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della sanità, della pubblica istruzione
e dell'interno, per conoscere se e quando sa -
ranno finalmente, doverosamente, allargati gl i
organici degli insegnanti specializzati per sor-
domuti che, in tutta l'Italia ammontano ad
appena 500 unità, e che mancano completa -
mente nella negletta regione lucana .

	

(24877)

	

« SPADAllI »

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri delle finanze e dell 'agricoltura e foreste ,
per conoscere se – dopo i disperati appell i
fondati sulla assoluta impossibilità di fron-
teggiare carichi fiscali inadeguati alle real i
capacità contributive degli agricoltori, e so-
prattutto degli strematissimi agricoltori lu-
cani – non sia ritenuto doveroso e indifferi-
bile rendere operanti le assicurazioni gover-
native per un immediato sgravio dei contri-
buti unificati, impartendo con assoluta ur-
genza le necessarie disposizioni agli uffic i
competenti . Quale caso limite si cita la re-
cente intimazione di pagamento (con cinque
giorni di tempo) di tributi per ben 600 .000

lire (di cui 450.000 per contributi unificati )
comminata a un modestissimo agricoltore d i
Grassano, in Lucania, proprietario di un a
tenutella di 36 ettari, in parte boschiva, e i n
parte incolta o abbandonata in conseguenza
della scarseggiante manodopera e della anti-
economicità della gestione in condizioni di-
venute obiettivamente tanto difficili per l ' in-
comprensione del fisco, per la erosione de i
ricavi e per la dilatazione dei costi di pro-
duzione .

	

(24878)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere se ritenga
doveroso riesaminare la domanda di pen-
sione avanzata dall'invalido civile di guerra
Campagna Vincenzo fu Leonardo, da Campo -
maggiore (Potenza) il quale, nel settembr e
1943, riportò gravissime lesioni a caratter e
permanente per lo scoppio di un ordigno
bellico . Come già fatto presente con altra in-
terrogazione, il giovane, orrendamente muti -
lato e assolutamente inabile al lavoro, non
ha alcun modo per guadagnarsi un tozzo di
pane. Secondo il foglio n . 60858 del Mini-
stero del tesoro, si formulava, a quanto è
dato di comprendere, l'ipotesi che lo scoppi o
dell'ordigno bellico sia stato effetto, e no n
causa, della caduta dell'interessato : ipotes i
suggestiva, e forse fondata, ma comunque ir-
rilevante al fine di tributare finalmente giu-
stizia a un giovane mutilato, orfano di guer-
ra, e in balia della più cupa disperazione .
L'interrogante confida nella sensibilità de l
ministro per una sollecita riapertura dell a
pratica e per una sua equa definizione .

	

(24879)

	

« ,SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere se non ritenga giusto fare applicare ,
anche per l'ammissione ai corsi di vigilanza
scolastica presso la facoltà di magistero, l e
disposizioni di legge relative a tutti i pub-
bliei concorsi che prevedono l'elevazione de i
limiti di età per combattenti, reduci e per-
sone a carico .

	

(24880)

	

« AMADEI GIUSEPPE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
ministro delle finanze, per sapere se non in -
tendono, anche per evitare che il patrimoni o
pubblico continui a subire danni, provveder e
tempestivamente a trattare la vendita dell'ex
casa del fascio di Bagno di Gavorrano (Gros-
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seto) al comune di Gavorrano, che desidera Il sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
adibire detti locali, attualmente nel più com - nistri dell'agricoltura e foreste e del commer -
pleto abbandono, a sede di uffici comunali . cio con l'estero,

	

per conoscere quale azione
(24881) « TOGNONI,

	

BARDINI, BECCASTRINI » . intendono

	

svolgere

	

presso

	

il governo fran-
cese

	

per

	

una

	

maggiore tutela

	

della nostra
I sottoscritti

	

chiedono

	

di interrogare

	

il esportazione

	

dei

	

prodotti

	

ortofrutticoli

	

in

ministro dell'industria e del commercio, pe r
sapere se è a conoscenza del malcontento de i
cittadini del comune di Montaione (Firenze) ,
per la lentezza con la quale la società I .M.S .A.
procede nell 'opera di ricerca mineraria i n
base ai due permessi di cui è concessionaria ;
e per sapere come intenda intervenire, anch e
in accoglimento del voto unanime del consigli o
comunale di Montaione, per assicurare l a
sollecita realizzazione dei programmi di ri-
cerca e l'eventuale inizio della coltivazione
dei minerali ritrovati .

	

(24882)

	

« TOGNONI, MAllONI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e del lavoro e previ-
denza sociale, per conoscere le linee general i
– quantità di alloggi, distribuzione tra le va -
rie regioni e province – del programma d i
costruzioni dell'I .N .C.I .S. per i prossimi anni .

	

(24883)

	

« TOGNONI, BARDINI, BECCASTRINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell ' agricoltura e foreste e del commer-
cio con l ' estero, per conoscere quale azione
il Governo intende svolgere, anche presso i l
governo francese, per la salvaguardia degl i
interessi dei produttori italiani, in relazion e
ai ricorsi che la " Confédération national de s
producteurs de fruits et légumes " e la " Fé-
dération national des producteurs de raisins
de table " hanno presentato contro il Consigli o
dei ministri della C .E.E. e che mirano al-
l'annullamento del regolamento comunitari o
n. 23, relativo alla graduale attuazione di un
mercato comune nel settore frutta e legumi .

« In proposito è da rilevare che il sopraci-
tato regolamento costituisce parte integrant e
dell'accordo faticosamente raggiunto all'alb a
del 14 gennaio 1962 dal Consiglio dei ministr i
della C.E.E. per l'approvazione di un prim o
gruppo di regolamenti relativi alla politic a
agraria comune, per la qual cosa la sua incri-
minazione porterebbe all'automatico annulla -
mento dell'intero equilibrio allora stabilit o
fra gli interessi delle diverse parti, mediant e
reciproche concessioni e corrispondenti sacri-
fici, che furono dai nostri come dagli altr i
negoziatori valutati globalmente nel loro com-
plesso e non distintamente per il settore orto -
frutticolo o per gli altri settori .

	

(24884)

	

« DANIELE » .

quella nazione, in cui, a partire dal 18 luglio ,
l'importazione delle pesche e dei pomodori è
stata improvvisamente sospesa a causa del
sistema dei prezzi minimi ivi adottato per
la difesa della produzione locale .

« Tale sistema, esteso a quasi tutti i pro -
dotti ortofrutticoli, comporta l'immediat o
blocco delle importazioni ogni qual volta l e
quotazioni dei mercati interni scendano an-
che lievemente al disotto dei prezzi minim i
in precedenza stabiliti, con grave pregiudizio
del commercio internazionale e degli interess i
dei paesi esportatori, quale è l'Italia, e in
aperto contrasto con lo spirito del Trattat o
di Roma e con gli obiettivi che, in base ad
esso, vengono perseguiti dalla politica agra -
ria comune.

(24885)

	

« DANIELE » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere le
ragioni che hanno indotto il Ministero a rim-
borsare il comune di San Giorgio Jonico, per
il servizio delle carceri mandamentali, in mi-
sura inferiore alla spesa effettivamente so-
stenuta; infatti, risulta che per l'anno 1958
è stata sostenuta una spesa di lire 1 .217 .94 1
e per l'anno 1959 una spesa di lire 1 .448 .159 ,
in totale lire 2 .666 .100; mentre è stata rim-
borsata la somma di lire 729 .000 di contributo
ordinario per ciascuno dei suddetti anni e
lire 595.805 di contributo straordinario e ,
quindi, in totale lire 1 .459 .575; per sapere ,
quindi, se il ministro non ritenga di dove r
promuovere provvedimenti – in armonia a
quanto disposto dall'articolo 15 della legge 29
novembre 1941, n . 1405 – atti a risarcire l'evi-
dente danno economico subìto dal detto co-
mune il quale, per altro, trovasi in condizioni
deficitarie .

« Gli interroganti chiedono, altresì, di co-
noscere se il ministro non ritenga necessari o
modificare la suddetta legge, in modo da
trasferire il servizio di che trattasi alla com-
petenza dello Stato (come in effetti dovrebbe
essere), o, quanto meno, di promuovere una
modifica alla tabella C, annessa alla ripetut a
legge, allo scopo di stabilire in tre il numero
dei custodi per queste carceri mandamentali ,
trattandosi di un carcere continuamente af-
follato, tanto che, appena si rende disponi-
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bile qualche posto, vengono trasferiti dete-
nuti del carcere giudiziario di Taranto .

« Infine, gli interroganti chiedono di sa-
pere, nelle more dell'adozione di tali prov-
vedimenti, come intende il ministro assicu-
rare il servizio di custodia delle carceri man-
damentali di San Giorgio Jonico, con l'uni-
co custode, tenuto conto che il comune s i
trova nell ' impossibilità di pagare alcun com-
penso per lavoro straordinario, o di pagare
uno o due supplenti, se non lo si assicuri de l
rimborso della corrispondente spesa ; e ciò in
considerazione che per lo stesso carcere oc-
corre in permanenza (24 ore su 24) il perso-
nale di custodia.

	

(24886)

	

« ROMEO, ANGELINI LUDOVICO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per conoscer e
quali difficoltà abbia incontrato la delibera-
zione ministeriale che tendeva a trovare u n
superamento transattivo all 'opposizione avan-
zata contro i risultati dell 'appalto concors o
per la costruzione del molo VII del port o
di Trieste, già finanziato con legge 21 marzo
1958, n . 298 .

« Gli interroganti, consci dell'importanza
e dell'urgenza dell'opera, chiedono, inoltre ,
quali provvedimenti il ministro intenda pren-
dere al fine di poter dare finalmente inizio alla
sua esecuzione .

	

(24887)

	

« SCIOLIS, BOLOGNA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
ministro del tesoro, per sapere se siano a co-
noscenza del doloroso e gravissimo caso de-
nunciato sui giornali La Giustizia e L ' Unit à
rispettivamente del 20 e 25 luglio 1962 da l
grande invalido di guerra Forti Roberto d i
Roma, il quale, avendo la propria mogli e
colpita da trombosi e rivoltosi ad alcuni spe-
cialisti su indicazione del medico dell ' A.S.I .F . ,
si è visto dagli stessi porre il rifiuto di ese-
guire le visite mediche, adducendosi come
giustificazione il fatto che da più mesi l'Opera
nazionale invalidi di guerra non li paga .

« Di fronte a tale rifiuto ed all'urgenza del
caso il Forti fu costretto a provvedere con i
propri mezzi, nonostante le sue precarie di-
sponibilità finanziarie .

« Considerato che l ' articolo 5 della legge
– istitutiva dell'assistenza (A .S .I .F.) agli in-
validi di prima categoria ed ai loro familiar i
a carico – del 3 aprile 1958, n . 469, stabilisc e
l'obbligo preciso del Ministero del tesoro d i
corrispondere all'ente la differenza fra la per-
centuale versata dall ' invalido e la spesa reale

per effettuare l'assistenza, compresa quell a
specialistica, chiedono come sia possibile i l
verificarsi di situazioni tanto gravi da appa-
rire persino inconcepibili . Stante la gravità
del caso denunciato, e poiché si ha ragion e
di pensare che non si tratti di caso singolo ,
gli interroganti chiedono se i ministri inte-
ressati non ritengano opportuno disporre af-
finché al Forti venga rimborsata la spesa so-
stenuta ; chiedono inoltre di conoscere :

1°) il numero degli invalidi e dei loro
familiari a carico assistiti dall'A .S .I .F. nel
1960-61 e nel 1961-62 ;

2") i criteri seguiti per stabilire l'am-
montare della differenza della spesa di cu i
al citato articolo 5 della predetta legge, impu-
tabile al capitolo 625 dello stato di previsione
del bilancio del tesoro ;

3°) quale sia stata, in ordine della pre-
detta differenza, la spesa sostenuta e quind i
la somma versata all 'ente negli esercizi finan-
ziari 1960-61 e 1961-62 .

(24888) « BORELLINI GINA, ALBERTINI, NIco-
LETTO, BIGI» .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere :

1°) con quale criterio sia stata stabilit a
la insufficiente somma assegnata dall'aziend a
ferroviaria alla Sardegna, appena poco più d i
3 miliardi su 800, con ciò non rispettando
neppure la pur tenue tradizionale misura del
2 per cento, derivante dal rapporto esistent e
tra la popolazione dell'isola e quella com-
plessiva nazionale, misura che, per altro, sa-
rebbe anch'essa inadeguata per porre le fer-
rovie dello Stato sarde sul piano di moderni-
tà nel quale si dovrebbero trovare ;

2°) se non ritenga di rivedere l'entit à
della somma portandola almeno a 12 miliardi ;

3°) se non ritenga, infine, di prendere
efficaci provvedimenti, sia per evitare il de -
classamento in corso dell'unica officina fer-
roviaria esistente in Sardegna, sia per com-
pletare l'impianto in locali e attrezzature del -
l'officina stessa e l'assunzione in misura suf-
ficiente della necessaria manodopera quali-
ficata .
(24889)

	

« PINTUS » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno, della difesa e del turism o
e spettacolo, per sapere, da ciascuno per la
parte di sua competenza, se è vero che al

Festival dei Due Mondi " è stato messo in
scena il film di Joppolo intitolato I Carabi-
nieri, che, secondo la critica obbiettiva, co-
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stituisce una satira pesante e compiaciut a
dell'arma benemerita ;

se e come i ministri intendono interve-
nire per la difesa del patrimonio morale d i
una delle più nobili e gloriose istituzioni de l
nostro paese, o se si debba continuare ad as-
sistere allo scempio di valori che sono il frutto
quotidiano del sacrificio di migliaia di gio-
vani, male retribuiti, esposti ed indifesi dal
ricorrente pericolo dei servizi di istituto e d i
ordine pubblico, ed ora anche utilizzati per
sodisfare ad esigenze di una distrazione stra-
vagante ed invertita .

	

(24890)

	

« DANTE » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro presidente del Comitato dei ministr i
per il Mezzogiorno, per conoscere il motiv o
per il quale il comune di Furnari (Messina )
è privo di acqua .

« Tale comune è stato recentemente ap-
provvigionato con un acquedotto costruit o
dalla Cassa ed affidato per la gestione al-
l'E .A.S . di Palermo ;

per quale motivo l'ente gestore non h a
disposto una inchiesta per individuare le
cause della penuria di acqua segnalata dall e
autorità provinciali di Messina ;

quali i conseguenti provvedimenti, che
hanno carattere di estrema urgenza, attes o
il legittimo stato di esasperazione di quella
popolazione, così inspiegabilmente privata d i
un bene indispensabile della vita .

	

(24891)

	

« DANTE » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri dell'interno, dell'industria e commer-
cio e delle finanze, per conoscere, ciascun o
per la propria competenza, l'esito degli accer-
tamenti, e, quindi delle proposte fatte, da
anni, dai propri organi periferici, competenti
per settori, allo scopo di eliminare i pericol i
che incombono sulla sicurezza delle fonti ter-
mominerali di Chianciano, di proprietà del
demanio dello Stato . La causa dei pericoli
lamentati, e da eliminare, è costituita – tra
l'altro – dall ' intenso traffico pesante sul tratt o
di strada sovrastante le sorgenti e dalla na-
tura geologica del terreno sottostante e circo -
stante .

« Chiedono, invero, gli interroganti di co-
noscere con precisione le conclusioni cui per-
vennero i competenti organi dei rispettivi mi-
nisteri; e quali provvedimenti vennero adot-
tati o si intendono adottare .

	

(24892)

	

« SCHIANO, FERRI, GIOLITTI, PIE-
RACCINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
se non ritenga opportuno, data la scarsità
di personale qualificato, di destinare anche al-
l'insegnamento dell'educazione fisica nella
scuola media parte degli insegnanti elemen-
tari laureati, recentemente autorizzati per leg-
ge ad insegnare in dette scuole .
(24893)

	

« CRUCIANI » .

PRESIDENTE . La prima delle interroga-
zioni ora lette sarà iscritta all'ordine del gior-
no e svolta al suo turno . Le altre, per le qual i
si chiede la risposta scritta, saranno trasmesse
ai ministri competenti .

La seduta termina alle 22,45 .

Ordine del giorno per la seduta di domani .

Alle ore 9:

1. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Istituzione dell'ente per l'energia elet-
trica e trasferimento ad esso delle impres e
esercenti le industrie elettriche (Urgenza )
(3906) — Relatori : De' Cocci, pere la maggio-
ranza; Alpino e Trombetta; De Marzio Er-
nesto; Covelli, Preziosi Olindo e Casalinuovo ,
di minoranza .

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Sviluppo di campi di ricreazione per l a
gioventù e di impianti sportivi (2721) ;

e delle proposte di legge :

BARBIERI ed altri : Disciplina della co-
struzione dei campi sportivi (301) ;

CALAMO ed altri : Contributi statali per
la costruzione di impianti sportivi da part e
dei medi e piccoli Comuni (2410) ;

SBARAllI : Provvedimenti a favore della
gioventù e delle attività sportive e ricreativ e
(Urgenza) (2422) ;

Relatore : Rampa .

3. — Discussione del disegno di legge :

Istituzione del Commissariato per l'avia-
zione civile (Approvato dal Senato) (2687) —
Relatore: Piccoli .

4. — Discussione del disegno di legge :

Ricostituzione del comune di Vigatto, in
provincia di Parma (2565) ;
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e della proposta di legge :
AIMI e B uzzi : Ricostituzione del co -

mune di Vigatto in provincia di Parma (1647) ;
— Relatori : Russo Spena, per la mag -

gioranza; Nanni e Schiavetti, di minoranza .

5. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Disposizioni per l'aumento degli orga-
nici della Magistratura (Modificato dal Se -
nato) (2025-B) — Relatori : Dante, per la mag-
gioranza ; Kuntze,di minoranza .

6. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanza
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa ;

-sei membri supplenti in rappresentanza
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa .

7. — Discussione delle proposte di legge :

PERDONA : Modifica dell'articolo 3 della
legge 29 luglio 1957, n . 635 e successive modi-
ficazioni, relativa alla esecuzione di oper e
straordinarie di pubblico interesse nell'Itali a
settentrionale e centrale (Urgenza) (3162) —
Relatore : Lombardi Giovanni ;

REPossI ed altri : Modificazioni alle nor-
me relative all'assicurazione obbligatoria con-
tro gli infortuni sul lavoro nell'industria (897) ;

VENEGONI ed altri : Miglioramento dell e
prestazioni economiche dell'assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali (872) ;

— Relatori : Nucci, per la maggioranza ;
Venegoni e Bettoli, di minoranza .

8. — Discussione dei disegni di legge :

Sistemazione di spese impegnate ante-
riormente all'esercizio finanziario 1957-58 in
eccedenza ai limiti dei relativi stanziament i
di bilancio (Approvato dalla IX Commissione
permanente del Senato) (2971) — Relatore :
Vicentini ;

Delega al Governo per il riordinamento
del Ministero della difesa e degli stati mag-
giori, per la revisione delle leggi sul reclu-
tamento e della circoscrizione dei tribunal i
militari territoriali (Approvato dal Senato)
(3224) — Relatore : Buffone ;

Norme per la disciplina dei contributi
e delle prestazioni concernenti l'Ente nazio-
nale di previdenza e di assistenza per gli
impiegati dell'agricoltura (E .N.P.A .I .A .) (Ap-
provato dal Senato) (2909) — Relatore : Bian-
chi Fortunato :

Assunzione a carico dello Stato di oner i
derivanti dalle gestioni di . ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazional e
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché dalla gestione di due milion i
di quintali di risone accantonati per cont o
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632) — Relatore : Vicentini ;

Sistemazione di debiti dello Stato (2066 )
— Relatore : Belotti ;

Assetto della gestione dei cereali e de-
rivati importati dall'estero per conto dell o
Stato (2749) — Relatore : Vicentini ;

Nuova autorizzazione di spesa per la con -
cessione di sussidi statali per l'esecuzione d i
opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore : Franzo ;

Modifiche all'ordinamento del Consigli o
di giustizia amministrativa per la Region e
siciliana (253) — Relatore: Lucifredi .

9. — Discussione delle proposte di legge :

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento
della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè ;

Senatore MENGHI : Modifiche alla legg e
15 febbraio 1949, n . 33, per agevolazioni tribu-
tarie a favore di cooperative agricole ed edi-
lizie (Approvata dalla V Commissione perma-
nente del Senato) (1926) — Relatore : Patrini ;

TROMBETTA e ALPINo : Valore della merce
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul-
l'entrata da restituire ai sensi della legge
31 luglio 1954, n . 570 (979) -- Relatore : Vi-
centini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237)
— Relatore : Buttè ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composizion e
ed elezione dei Consigli comunali e dell'arti-
colo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122, per
la elezione dei Consigli provinciali, concer-
nenti la durata in carica dei Consigli stessi
(32) — Relatore : Bisantis .

10. — Seguito' della discussione della pro -
posta di legge:

IOZZELLI : Modifica alla legge 8 marzo
1951, n. 122, recante norme per la elezione
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore :
Bisantis .
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